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DOMENICA 23 DICEMBRE abd 


agy: 


25 Dicembre 1943! Plumbeo . 


era in quel giorno, il cielo te- 
desto, come sempre. 


Nel gelo, le nostre baracche, a 


in mezzo dd wn vasto piano, 
vicine tra loro, basse e strette, 
sembravano farsi più piccine 
e più addossarsi le une alle al- 

; come a risealdarsi e a dar- 
si vita. A grande raggio di di- 


stanza, tutt intorno, il filo spi 
nato chë | juasi solo s’intrave- 
deve’ pareva direi: Te 


pongo” a 
do e alla vite vostra. Th ; 
di ferro e le barded di- 


$stesa di terra: fredda e Silente. . 


I sassi, le pietre, i pochi albe- 


ri, parevano: impietrire nel ge-- 


lo. Era quello unm mondo posto 
al di la del tempo? Al confine. 
recintato di filo spinato, sul- ` 
Valta torretta, la sentinella te- 
desca, nel suo lungo pastrano 
grigio più del cielo, pareva il 
- dio di quel mondo. 


-E in quello sbiancavano le. 


= _ nostre anime. 


Al di 1d di quel mondo, ape 


finestra della mia baracca, tê 


tavo raffigurare quel paesag- 
gio, nel pensiero del presente 


sbiaditi nella memoria, per 
le troppe visioni sovrapponen- 
tisi di stragi e rovine degli ul- 
timi anni. 

Povere cose, pensavo, hi 
‘mi vorreste ridire un altro vol- 
to, volto di festa e non sapete; 
nè più mi date il profumo del 
ricordo, (ogni ricordo ha un 
Suo profumo particolare) pèr- 
chè io più non seńto`in me vi- 
vo quel calore e quella luce 
che altre volte mi fecero vive- 
re momenti di ořante aspetta- 


gione in un senso del divino. 


Povere cose immobili nella vo- 
stra immobilita di morte, solo 
un pit triste pensiero oggi mi 
date e più grande un deside- 
rio di pianto, senza piantò. 

-Sei preso dal freddo che ar- 
resta la vita, mi dicevo, nè 
quella immobilità delle pietre, 
e questo freddo e questo sil 
zio sai elevare nel tuo spirito 
alla significazione della notte 
in cui il Dio- incarnò- sulla 
terra, per tutti accoglierci in 
Sè. 

E ripiegavo su me stesso ad 
interrogarmi, a risuscitare il 


„volto dell’anima mia religiosa 
-~ ehe nella tragedia sembrava 


svanire; quel volto che ci fac- 
ciamo colle nostre preghiere, 
con il nostro tendere al perfet- 
to, pur nel peccato, con il no- 
stro lavoro quotidiane; quel 
volto che è lespressione del 
nostro io che si realizza viven- 
do e che è visibile solo a sè 
stesso, eche si avverte nel men- 


tre stesso che si opera. Ma in 
» 


51 (18-12) 


Natale ad angoli di Presepi, : 


prigionia non si vive e si é al 
difuori del tempo e il volto del- 
Vanima svanisce, si che spesso 
t’aceade di più non sentirsi, nè 
più sapere chi tu sia. ; 

E quella sera “i Natale ero 


wer 


più- che mai tormentato dal 
desiderio di ritrovarmi, -non | 
per quello che ero, ma per 
quello che volevo essere; poi- 
chè l’essere che sei è caduco e 
perituro: mentre cid che vuoi 


essere è la tua idea in Dio. E’ . 


Videa, che quando diventa pas-. 


ors 


sione, è ideale, che illumina di 
una stessa luee tutti i tuoi atti, 
tutta la tua vita sì mo- 
strandoti il valore, listico 
di ogni cosa, ciò che ti appari- 
va discontinuo e frammenta- 


NOGA 


* 


$ . 


* 
. 


rio, armonizza e e ti 
dà il senso' della. continuità e 
di quella unità che s’infinitizza. 
ag Abbattuto è sommerso dal- 
le cose più grandi di me e de- 
gli ultimi anni. Quell’idea, che 
è il cardine di tutta la vita, 
tentavo risuscitare in me, in- 


quella sera che ricordava la 
nascita del Cristo, venuto sul- 
la terra a darci la più alta idea. 
Dellidėéa sentivo la necessità, 
per cogliere, del dramma che 
vivevo, il fine e il valore mo- 
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rale alla mia 
ricongiungere così i fili della 
trama di questa, da quella tan- 
ta tragedia spezzata. 

Il. mio interogarmi durava 


da tempo, e la notte era scesa 


sulla terra, dando alle ombre, 


alte luci delle case lontane, sa- 


pore di divino mistero. La ter- 
ra sembrava ripiegarsi su se 
stessa, ad ascoltare la yoce 


eterna parlante solo nel silen- 
zio. 


Alle mie spalle, i compagni 
di prigionia Verano raccolti 
vicino al Presepe creato con fi- 
gure disegnate sul cartone, con 
i nostri miseri mezzi, illumi- 
nato, mentre ogni altra luce 
era stata spenta, da poche can- 
dele. Su quel gruppo un’aria. 
alitava pregna di volti di don- 
ne, di bimbi, di vecchi lontani. 
Tutto un popolo era lì presen- 
te nell’artgosciosa preghiera. 
Tutto un popolo disperso in 
terre straniere, piegato. da im- 
mensa tragedia, sofferente e 
sanguimante. Ed ecco le note 
di un flauto (unico nostro stru- 
mento musicale) si alzarono 
lente e un canto si levò os 
composto. 

' Assorto in quel canto, sen- 
tii Vofferta che quegli uomini 
facevano di sé stessi, dei loro 
affetti umani al Dio Bambino, 
'a} Cristo che nasceva per ele- 
varli la dove non vi è che un 


| unico e vero 


rivincita su chi li teneva segre- 
gati dal mondo, spettatori i- 
nermi e forzatamente inerti 
dello scempio della propria 
terra. Tragedia d’un popolo che 
non troverà cantore, pareva 
dire ancora quel coro, non sen- 
timmo forse il tuo peso abbat-. 
tersi su di noi, si che ci parve 
doverne rimanere sepolti? Non 
ci sentimmo forse come sbat- 
tuti da immensa bufera, sì che ~ 
le nostre vite scardinate ci par- 
vero vaganti nel buio, senza 
più stella ad indicarci il cam- 
mino? Ma in questa notte pro- 


fumante di divino, ci ritrovia- 


mo noi tutti venuti dagli oceani 
tempestosi, dai deserti, dalle 
notti della vita, viandanti stan- 
chi e vinti di un lungo andare 
a ritrovare quila nostra unica 
Fortezza e la nostra vera Ric- 
chezza. Ct spogliamo, ecco, di 
tutto per rivestirci dell’unica 
Ricchezza. 

Le pietre, gli alberi, la notte 
ingigantirono nel loro silenzio. 
Nel freddo ogni cosa mostrava 
la sua essenza eternale. 

Nella sua poverta la terra 
era offerta al cielo. 

Il canto dei compagni, Vima 
mobilità della notte mi signifis 
cò la spogliazione da com 
piersi perchè l’anima possa ri- 
trovare se stessa. Tutta la vita 
sentii essere spogliazione del 

finito e dell’individuale, per 
il possesso dell’infinito e debs 
universale. 

Al di là dei vetri, la notte 
m’apriva la prospettiva dell’in= 
finite. 


ARMANDO ANTONELLI 
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. del?Avvento sta Gest 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 23 DICEMBRE 1946 


ANNO XII 


DOMENICA IV DELL’ AVVENTO 


ELL’ANNO decimeguinto dell’impere di Tiberis C asane, essend@ 


procuratore delta Giudea Ponño Pilate, e tetrarca della Galilea- 
Erode, e suo frateto Filippo tetrarca delliturca e dela Tra- 


conitide, € Liseania tetrarca dell’ Abilene, al tempo dei sommi 
‘sacerdoti Anna e Caifa, W Mignere parlò a Giovanni, figlio di. Zaccaria, 
mel deserto. Ed egli andò per tutti i dintorni del Gé ne@, predicando 
äl battesimo di penitenza per Wa remissione dei peecati, came è seritto 
mel libro delle profezie di Isaia: Voee di uno efe grida net deserto:. 


-Preparate la via det Signore: rati@rizzate 4 swoi sentieri: sar® colmata: 


ogni valle: e ogni montagna e collina sara abbassata: le vie tortuose 
Si faranno diritte e le scoscese saranno appianate: e vedrà ogni uomo 


äl Salvatore mandato da Dio. 
(dal Vangelo di S. Luca, II, 1-6) 


Volé PAvvente: già oggi ne è la quarta domenica, ultima; domani 
la Vigilia, subito il Natale. Arriva dunque il Signore; perchè ogni anne 
nel giorno santo del 25 dicembre la creatrice divina virtù della sacra 
liturgia rapisce -potentemente al passato’ il Natale di Gesù, e negli 


splendori altissimi, nelle profondità insuperate del rito e della preghiera 
imge ` 


ottiene veramente che Gesù nasca, bimbo, povero, piccino, quale 
nella celestiale poesia đel Presepio, e bello di ogni più alta perfezione 
di soave bellezza, quale il più affettuoso pensiero amando ed adorando 
puô idearlo e divinamente è. mare 

Arriva Gesù. Arriva il Figlio di Dio. Arriva Itddio. 


~ 


Dove? Vincitori e vinti; e traffico serrato che negozia tra popolo © 


e popolo la materia, dimenticato o escluso il valore divino, del domani; 
e non voce dell’uso comune per i beni comunemente elargiti 
da Dio, ma esasperazione di voracità senza fendo, abissale: non altra 
la faccia violentata dal’uomo a questo terreno atomo della creazione, 


errante per gli spazi siderei carico di. odio, di lutto, di peccata contro: - 


sè ê tutto che vi- esiste e contro Dio. CRS 
Si pènsi quanto, su di un tale sfondo di danno ed oscuro, risaltano 


per innocente nitidezza salvatrice Iddio che parla il Vangelo e la Chiesa 


che lo proclama dall'altare; insieme conserta la Chiesa a Dio- nel fornire 
oggi adempiuta. la revisione innovatrice delle anime, di ogni anima, 
perchè sia accolto. degnamente Gest. Sovrano nella prima domenica 
risto nostro giudice: e in quesla visione, domi- 


nante gli evi e ła storia del singolo e universale, due istoriche inchieste 


incalzano nelle due domeniche successive, Puna che prova Gesù Figlio 
di Dio, vero Dio e vero uomo, atteso e venuto Redentore, l'altra che 


- prova la paterna, fine, tenera, eletta sollecitudine di Dio verso di noi, 


a cui manda Precursore del suo Figlio, e coerente di parole e di opere, 
Giovanni il Battista. In quest'ultima domenica, insistendo la Chiesa su 
tema enunziato in breve nella precedente, il Precursore dispiega a sin- 
tesi la sovrumana forza della sua missione. Egli, persona e vita, opera 
e parola, è una voce, è la voce: la voce.e sé, il -Precursore divino, che 


 grida nel deserto: Preparate la via del Signore. Forse nessun’altra vi- 


cenda terrena ha datazione ricea di copiosita storica, altrettanto esube- 
rante, probatoria e solenne ‘per-il concorso di ben sette personaggi, chia- 


vicenda ` più acuta ed incisiva: Iddio che, in-una ođiernità non interrotta, 
imprende a gridare ne! deserto, riarso, arido, sterile, fatto e stermina- 


` tamente diffuso nell'anima che pecca: Preparate la via di me e per me, 


vostro Signore. 


` mati testi, dal Cesare di Roma al sacerdozio sommo d'Israele. Certo è la — 


E dallinvisibile entità morale della degenerata ribellione peccami-— 


. nosa ascendendo ad una configurazione plastica per evidenza, che dica, - 


e renda visibile, l'efficacia moralmente e socialmente instauratrice e sal- 


vatrice della Redenzione, ia voce grono promulga il divine~ perma- 
nente programma del Natale; raddrizzare i sentieri, colmare le valli, 


abbassare montagne e colline, correggere spedite le vie tortuose, appia- 
- nare le vie scoscese. Crollo, dunque, ed eliminazione dell’aggrovigliata 
cohgerie @i ostacoli morali, affinchè su terreno moralmente adeguato 
assi luminosa e trionfale la via, su cui Puomo, ogni uomo, s'inoltri 
raterno a fratello: e veda Gesù it Salvatore mandato da Dio. | 
‘Natale: benta e bekà -di Dio, pentimento e conversione, amore 


f 


‘0. Cosi, a un mondo tristo, 


cero, vuoto “di pace, da Gesù, e 
_-prime suo sguardo su noi, bimbo e Dio nel Presepio. BE S a 


nel 


Avvento — Si può dire che i sacri 
testi della Messa traggono ispiraziine 
e norma dall’Introito, che invoca lar- 
rive del Signore come rugiada dai 
cicli sulla terra. In armonia corri- 
spondente la preghiera, espressione 
unanime della @hiesa, spiritualmente 
adunata oggi per la Stazione nella 
Basilica romana dei Ss. Dodici Apo- 
stoli, sollecita il Signore: ridesti egli 
la sua potenza, € venga a soccorrerci 
eon la grande sua forza; affinché, 


mediante l'aiuto della sua grazia, la 


pietosa sua indulgenza affretti if suo. 
wrivo nelle anime nostre, nonostante 
jiano di ostacolo -i nostri peccati. 


“LUNEDI 24 - Vigilia della Natività 


- del Signore — Nella Basilica romana 


di S. Maria Maggiore, dove è assegna- 
ta la Stazione, la- Chiesa oggi con- 
clude la` preparazione spirituale alla. 
nascita di Gesù. La preghiera afferma- 
nella Messa che Iddio ci rallegra con 


Fanua attesa della nostra Redenzio- 


ne: ¢ chiede che riceviamo ora lieti 
quale Redentore, e un giorno sicuri 
quale giudice, Gesù Cristo nostro Si- 
gnore. Così la Chiesa felicemente sug- 
gella con identità dì preghiera l'iden- 
tità di dottrina dei Vangeli, annun- 
ziaii ne} corso dell'Avvento. 


MARTEDI 25 - Natività di N. 8. G. C. 
— L'attesa è adempiuta: Gesù è na- 
to. Sugli altari, nel sacrificio eucari- 
stico e nella triplice sua celebrazione 
avvinia al Presepio, la Chiesa adora, 


ringrazia, espia, propizia; mentre dal — 


anio degli angeli all’accorrere dei 
pastori il divino evento di Bethlehem 
Fivive. dalla sacra liturgia nell'anima 


La Preghiera della Chiesa 


DOMENICA 23 DICEMBRE - IV del-’ 


coh voci uniche, inconfondibili, re- 
dentrici. NelFalta notte, alla prima 
Messa, presso le sacre reliquie della 
Cuna di Gesù in S. Maria Maggiore, 
la Chiesa esulta nei fulgori del Signo- 
re, che è la vera luce, e invoca le 
gioie del cielo. Nella seconda Messa 
alVaurora, in S. Anastasia, prega che 
nelle opere nostre risplenda la stessa 
luce, che, per mezzo della fede, illu- 
mina l'anima. E invoca nella terza 
Messa, in S. Maria Magigore, che ‘la 
nascita di Gesù ci liberi dall'antica 
schiavitù del peccato. Natale di confi- 
dente preghiera, che elevi dal dolore, 
e conforti nel Bambino Gesù. 


MERCOLEDI’ 26 - S. Stefano Pro- 
tomartire — La preghiera domanda 
che imitiamo YVinvitto Martire nel- 
l'amore verso i nemici, poichè egli 
seppe pregare anche per į suoi per- 
secutori.. 


GIOVEDI’ 27 = S. Giovanni Apostolo 
ed Evangelista — La Chiesa invoca 
luce da Dio; e sia la luce del Santo 
Apostolo ed Evangelista che la illumi- 
ni e la conduca ai doni sempiterni. 


VENERDI 28 - Santi Innocenti: Mar- 
tiri — Che la nostra vita confessi nei 
costumi quella fede che la nostra lin- 
gua dice con la parola. 


SABATO 29 - 8. Tommaso Vescovo 
e Martire — Martire della libertà del- 
la Chiesa. Si domanda nella preghiera 
che quanti implorano il soccorso del 
Santo Martire conseguano l'effetto sa- 
lutare della loro preghiera. 
L'anno civile volge al suo termine: 
e insegna come e quanto il tempo è 
dono di Dio. 


GIORGIO MELE 


NAPOLI - Via Roma n. 348 p. p. 


Grandioso assortimento in Pellicceria 


FACILITAZIONE NEI PAGAMENTI 
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lunge tœ parate Trompeva in 


Ai nosmü ecchi ettoniti dè 


C'era una grande muraglia grigia 
ai dwe lati della piazza. Dai lato pp 


come se cit fessere state un tempe 


' delle gmosee terri, oma mozzte, im 


ognana. @elte quali aprina wna stret- 


pellegrini, il luogo dove fu annunzia- 
ta la pace alle genti appariva arci- 


, guamente feutificato per le gwenne di 


Vamtani. Solo, in fonda, le pie- 
tré: grigie si stringevane im alle, in 
die.driamg oli a guisa .sor- 
momtat da due eroi. mo- 
danatura, nessun fregio. nessuna de- 
eerazione; qualehe rieniirama, qual- 
che poche piccele aperture. 
Oun e un cetto d'erba. In mezzo 


un grande vano Céntrata chiuso mu- ` 


rato ed in esso una porticina ricavata 
con estrema parsimonia: Vingresso ad 
una. fortezza. Dietro i muri occhieg- 
giava una frotta di torrette campana- 
rie, allegre, indaffarate, vivaci quella 
mattina, nel pieno trionfante sole di 
giugno, perchè stava per giungere il 
Cardinale di Roma, il Legato del 


Papa. 


Sulla piazza un-brusie, un cicalec- 
cio, un cinguettio di bambini e di 
bambine biancovestite con le loro suo0o-- 
re, gli stendardini candidi, le bandie- 
rette bianche e gialle, i canestrini di 
fiori. Sorridevano i fanciulli impazien- 
ti, pregavano, cantavano, parlottava- 
no come avviene in tutte le sagre dei 
nostri paesi nel giorno festivo del 


$ santo patrono. Tra quella folla lieta 


e candida spiecavano le vesti grigie 
e nere delle suore e dei religiosi, 
i soprabiti neri e i fez cremisi dei no- 
tabili che avrebbero incontrato l’Ospi- 
te; e le donne in quei cari costumi 
betlemiti, miracolosamente conservati 
dai tempi antichi, austeri, monacali, 


ampi, con la gonna larga fino ai piedi 


tl luogo ove fu annunziata la pace alle gentt... 


BETLEMME 


qui nè lampada alcmna the doin- 
desse un @elce fuoce. Solo @gaalta 
Shella ẹ dal capo del Bambine. partiva 
uma luce purissima. Ma tutto $ crudo 
inverno si accanive centro Taperta 


gratia. 
E Ta Madre — o vivida sensibilità 


del buon vecchio poeta lombardo, Ce- 
sare Arici — la Madre «tra-lièta e 
dolente — in atto Pamore sovr’esso 
al giacente — immota, @evota, rapita 
si sta: — del caro Bambino negli 
occhi si pasce; — saluta net Figlio 
la speme che nasce... ». 


©) 

Era dunque il vivo Presepio, come 
si vede nelle nostre case la Notte di 
Natale: la grotta, la stella, į pastor, 
il bue e l’asino. Si discendeva ancora: 
cera la grotta del Presepio dove fu 
deposto nella paglia il Neonato, di 


fronte Valtare dei Re Magi. Tutta la 
scena della Notte Santa riviveva. di- 


nanzi a noi che non ci meritavamo di 
calcare quella terra miracolosa. 
La . santità del luogo augusto ci 
tenne più tempo assorti. Una mera- 
viglia celeste gera impadronita delle 
nostre anime: forse eravamo fuori 
del mondo. Ma ripassando per quei 
meandri: det Santuario betlemita ci 
prendeva come nn senso 


elementi non devono che ubbidire al 
suo cenno. E invece... «< L’Eterno, Vim- 
menso, che frema le stelle, — che 
vola sul darso (irate precelic, —\ehe 
a an eenno dal mila la terra cred, — 
wagisce bambino, Passidera verno — 
la vista sostiene del pianto mater- 
no, — fra il vulgo sprezzato d’accolti 
pastor; — ẹ i membri divini dal vers 
no aggrezzati, — dell’umile armento 
at tepid fiatt, — qual figtio delesute, 
riscalda il Signor >. 

Git, te superbie. Era nato il Si- 
gnore dei poveri. 


e 


Quando tornammo nel sote, alla. vi- 
sta delle case e delle colline liete, 
imparadisate, ci veniva su dal clore’ 
estasiato Vantico salute profetico di 
Michea: <E tu, o Betlemme Ephrata, 
sei piccola tra le mille città di Giuda, 
ma da te uscirà colui che sarà domi- 
natore in Israele, e la sua origine è 
dal principio dei giorni dell'eter- 
nità...». 

GIOVANNI MORSANI 


(Servizio fotogr. Associated Press) 


NELL’ALBO D'ORO 
DELL’EPISCOPATO ITALIANO 


-Giorni or sono, nel salone della Re- 
gia Prefettura stata solennemente 
consegnata la medaglia d’argento al 
v. c. a S. E. Mons. Guido Bentivoglio 
dei Cistercensi, Vescovo di Avellino. 

L’onorificenza vuol essere un- ricono- 
scimento — come affermarono con no- 
bili parole il Prefetto dott. Foti e il 
Commissario al Comune comm. Di Ton- 
do — dell’atteggiamento €roico assunto 
dall’Ecc.mo Vescovo nelle tremende 
giornate del settembre 1943, quando la 
città, colpita ripetutamente da intensi 


. bombardamenti aerei e abbandonata da 


tutti, vide solo il suo Vescovo andar 
fra le macerie in cerca dei figli invo- 
canti soccorso. 

Un’altra citta, Faenza, cosi atroce- 
mente straziata nell’ultimo anno di 
guerra, si è alketata in questi giorni 
per ha concessione deila medag’ia d’ar- 
gento al vaior militare al suo Ecc.mo 
Vescovo Mons. Giuseppe Battaglia, no- 
bile figura di pastore intrepido e ge- 
mneroso prodigatosi per la sua vopola- 


poi scende dolcemente 
sul busto e ti fa rivedere le nostre 
madonne della tradizionale iconogra- 
fa italiane 

Eravamo- dunque a Betlemme — lu 
parola che st fondeva come un dotce 
nella bocca di San Francesco — nella 


« casa del pane », nome profetico per- 


chè qui si sarebbe sfamata ogni gente. 
Betlemmeé, che si chiamò Ephrata cioè 
a dire « piena di frutti» tanta fu la 


- capia di nobili e sante anime che pre- 


cedettero la venuta del Salvatore fini 
a che dalla radice di Jesse non s 
produsse il frutto divino cke avrebbe 
dato la salvezza agli uomini. Su quel- 
le colline verdi e fiorite aveva vagato 
Davide dietro il suo gregge: nelle 
amene vallette cerano i eampi li Booz 
ove Sera aggirata Ruth, la vovere 
spigolatrice in cerca di un po’ % gra- 


$ no per il suo pane... 


| 
Quando scendemmo nella cripta 
della vétusta Basilica costantiniana, 
unica forse in Palestina che si con- 


servi dei primi secoli cristiani, ® 
buio ci avvolse; ma discendendo man 


` mano i gradini ci veniva incontro un 


- - 


- 


lento e tenue bagliore. Infine fummo 
a contatto con la roccia viva e tenera 
di candido calcare; laggiù dinanzi ad 
una anfrattuosità coperta da stoffe 
di damasco ardevano tante lampade 
e dentro Cera un piccolo altare, di- 
nanzi all’altare sul pavimento di mar- 
mo era incastrata una stella doro e 
intorno le parole fulgenti: «Hic de 
Virgine Maria Jesus Christus natus 
est >. | 
Cademmo ginocchioni adorando, 
Non vedemmo più le ricche lampa- 
de, į fastosi marmi, i rutilanti dama- 
schi. I nostri cuori in tumulto scor- 
gevano soltanto una povera grotta 


nella gelida notte di dicembre dave 


la gente delle carovane lasciava le 


. proprie bestie alľaddiaccio e dove, 


per un imperscrutabile mistero, sera 
rifugiata ta Donna che avrebbe par- 
torito l’Atteso. 

Su questa povera grotta s'era fer- 
mata una stella. E v’erano accorsi 


| i sonnolenti pastori, svegliati da un 


angelo, con le loro cornamuse e le 
loro pecore ẹ i loro doni agresti. Ah, 
non Cerano quella Notte chiuse mura 


sulle spalle e 


te ricche lampade, i fastosi marmi... 


prescindibili comodità, del nostro cal- 
duccio delle nostre tante insofferenze, 
rivedevamo la Grotta aperta ai venti 
e al gelo e ci chiedevamo come un 
bimbo potesse nascervi senza che ci 
fosse pietà per le tenere carni rosate 
e per la dolorante madre, all’infuori 
del fiato di un bue e di un asino... 

«Or come si spose nel loco mal- 
vagio — il caro portato con tanto di- 
sagio? — or come tra i rovi quel 
giglio fon? ». | 

E quel Bimbo, quel giglio era il 
Padrone del mondo; il mondo e i suoi 


A quanto ci si confer na, te consegna 


solenne, che lo stesso Gene ‘ale Coman- 
dante della Divisione di stanza a Ra- 
venna ha voluto persona mente riser- 
varsi, avverra in data di cegi 23 di- 
cembre. 


CANUTI GIOVANNA: « Gesù e la Vita 
Sociale » — Roma, « Sales » 1925, pa- 
gine 4-81. — Lire 25. 


(n. a.) — Con ammirabile audacia e 
fervore — oltre ad altre sue pubblica- 
zioni come «Il Papa ha detto...» in 
cui presenta un estratto delle Encicliche 
sociali pontificie e «La Città sul Monte», 
(Roma, « Sales»), in cui s’indugia sul 
duplice amore dell’uomo e di Dio — 
FAutrice affronta il problema econo- 
mico-sociale oggi acutizzato dalla crisi 
del Dopoguerra. A parte le denegazioni 
dei demagoghi e dei reazionari, « dei 
venditori di fumo e dei mestatori di 
professione », ha la Chiesa — sulle orme 
del Vangelo di cui è guardiana ed in- 
terprete — una chiave di volta per la 
loro soluzione? L’Autrice, provando la 
propria tesi, risponde affermativamente 
— e qui sta il nucleo vitale del suo 
studio — pur essendo essa convinta che 
« Gesù ben sapeva che il mondo, anche 
quello sociale, si costruisce dall’interno 
e che è meno che inutile cambiare la 
forma dei governi, se non cambiano il 
cuore e l’intenzione dei governanti e 
dei governati ». 

N. A. 


G ALLO 


ATTENZIONE ! restituendo al Vostro tor- 4 
nitore 4 scatole vuote del Super Lucido 


riceverete un artistico dono 


MOBILI 


PREZZI DI FABBRICA - RATEAZIONI A RICHIESTA 
GRANDIOSO ASSORTIMENTO — NAPOLI PIZZOFALCONE 2 
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L’OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 23 DICEMBRE 


1945 


SGUARDO 
INSIEME 


L'italia vede per la prima volta un 
cattolico militante salire alla Presi- 
denza del Consiglio. Il fatto senza 
precedenti dal Risorgimento ad oggi 
non ha suscitato meraviglia all'inter- 
no, se si eccettui qualche ritorno di 
fiamma anticlericale in uomini è gior- 
nali meno rappresentativi della vita 
nazionale; mentre all’estero è stato 
sottolineato con simpatia e con fidu- 
cia. La crisi ministeriale, durata circa 
due settimane, si è risolta con un mi- 


mistero presieduto da Alcide- De Ga- 


speri, Segretario della Democrazia Cri- 
stiana. La coalizione non è molto dis- 
simile da quella che faceva capo a 
Ferruccio Parri, poichè anche questa 
è espressa dal Comitato di- Liberazio- 
ne Nazionale e poggia sull’esarchia. 
Sì differenzia per Vimpegno ufficiale 


di ritentare, appena se ne presenti 
quelWlallatgamento della ` 


Voccasione, 
base attraverso la -partecipazione di 
alte competenze tecniche che non è 
stato possibile durante le laboriose 
trattative. Orlando, Nitti, Sforza, Bo- 
nomi, hanno, chi per un motivo è chi 
per un altro, declinato Vinvito. 
La dichiarazione programmatica del 
nuovo Presidente del Consiglio ha 
raccolto una quasi unanimità di con- 
sensi. Gli stessi oppositori hanno 
espresso in termini attenuati e defe- 
renti le loro riserve. In politica estera 
si Chiede agli Alleati un « modue vi- 


vendi» che liberi il Paese dalle clau- 


sole armistiziali in attesa di un trat- 
tato di pace. Si prende atto della resti- 
tuzione del Nord-e delle isole. Si: fa 
presente la necessità di sospendere la 
emissione delle am-lire « concordan- 
do con il governo italiano la dispo- 


_ nibilita delle lire verso un. equivalente 
aecreditamento 


in valute alleate ». 
L’Italia fa voti che il convegno di Mo- 
sea «sia preliminare. di nuovo accordo 
generale fra tutte le nazioni e che 
conduca. aHa pace ». Il documento ri- 
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SETTIMANA 


L’Eminentissimo Cardinale Marmaggi ha com:ncexaorato alia Università ae ii IV centenario del Concilio di Trento 


GIRO DELLE 


NAZIONI 


ALIA 


La crisi ministeriale si è risolta 


‘con un Ministero presieduto da De. 


Gasperi. La partecipazione dei sei 
partiti del C. L. N. non differenzia 
a prima vista il nuovo Governo da 
quello precedente. Ma la presidenza 


del Capo della Democrazia Cristiana, 


la vice presidenza di Nenni, il mi- 
nistero dell’interno al socialista ono- 
revole Romita, la permanenza di To- 
gliatti al dicastero della Giustizia 


presenza dei tre. 


Jamicizia tanto verso sli 


sona, ha chiewie. Chuna 'egli 


ritenesse che condizioni più favore- 
voli sarebbero state fatte da Wa- 
shington ad un governo conserva- 
tore. L’ex Primo Ministro non ha 
esitato a rispondere affermativamen- 
te. E’, infatti, convinzione di Chur- 
chill che il Dipartimento di Stato 
americano tratti duramente l'Inghil- 


_ terra per mancanza di fiducia nel 
ne di socializzazione del Gabinet- - 


Attlee. 


FRANCIA 


De Gaulle, in un radiodiscorso, al- 
Vindomani dell’annunzio della Con- 
ferenza di Mosca e dell’esclusione 


della Francia, ha precisato le diret- | 


tive della politica estera francese. 
Nel mezzo tra le due massime po- 

tenze dell’Oriente e dell’Occidente, 

la Francia rivendica. potion di - 


Stati Uniti 


POMC 
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NEL QUARTO CENTENARIO 


(x oto Gioraani) 


L’ALLOCUZIONE NATALIZIA 
DEL SOMMO PONTEFICE 


Lunedì 24 dicembre, Vigilia . della 
Natività di Nostro Signore Gesù Cri- 
sto, il Sommo Pontefice Pio XII ri- 
ceverà gli Eminentissimi Signori Car- 
dinali, ed i Prelati della Curia Roma- 
na per la presentazione degli auguri 
natalizi. 


All’indirizzo di devoto omaggio, 


umiliato dall’ Em.mo Cardinale Deca- 


no del Sacro Collegio, Sua Santità si 
degnerà di rispondere con una Allo- 
cuzione, che sara radiodiffusa dalla 
Stazione Radio Vaticana. 

L’Augusto Pontefice incomincera @ 
parlare alle ore 11 precise. 


NUOVO NUNZIO APOSTOLICO 


_ DEL CONCILIO DI TRENTO \santita di. Nostro Signore si & 


tica interna, i punti programmatici 
sono: 1) difendere contro ogni: peri- 
colo interno la libertà; 2) fare opera 


di distensione, concordia e unità na- 


zionale ; 3) esaurire Pepurazione entro 
ti 31 marzo; 4) abolire VAlto Commis- 
sariato e tutte le leggi e procedure 
eccezionali; 5) ristabilire, Pordine in- 
terno; 6) proteggere la lira; 7)-av- 
viare la produzione. ẹ il commercio 
verso la ripresa, attraverso gli aiuti 
alleati e il credito estero; 8) mirare 


ad una democrazia sostanziale;. 9) 
agire imparzialmente, al di sopra dei 


partiti; 10) ispirarsi costantemente 
non alle ideologie che distinguono, 
ma all'unità di azione e di opere che 
il destino del popolo italiano reclama. 

I problemi internazionali sono di 
nuovo all’ordine del giorno della di- 
plomazia alleata nel convegno dei. tre 
Ministri degli esteri a Mosca. Manca- 
no į rappresentanti della Cina e del- 
la Francia. Questa assenza limita gli 
argomenti all ordine del giorno. Non 
si parlerà, quindi, della Germania. 
Saranno invece affrontati: il segreto 
della bomba atomica, la questione per- 
siana, occupazione delle isole nippo- 
niche, il passaggio dall’armistizio al 
trattato di pace per Uitalia, la Bulga- 
ria, la Romania e la Finlandia, e, for- 
se,-4 molti attriti che hanno determi- 
nato una pericolosa tensione turco- 
sovietica. 

A Londra si prepara Vassemblea 
plenaria ` delle Nazioni Unite. Alla 
Commissione preparatoria i contrasti 
più aspri si sono manifestati su tre 
problemi: 1) la scelta della sede per 
la nuova organizzazione (la maggio- 
ranza si è subito orientata per gli 
Stati Uniti); 2) la composizione del 
Comitato Esecutivo; 3) VAmmånistra- 
zione fiduciaria per le colonie. 


Il Comitato preparatorio ha deciso 


all'unanimità di proporre all’Assem- 
blea plenaria che la sede delle Nd- 
zioni Unite sia fissata negli Stati Uniti. 

I Comuni e la Camera dei Pari han- 
no ratificato gli accordi commerciali 
e finanziari anglo-americani di Wa- 
shington e į piani di Bretton Woods. 
Questi ultimi sono approvati anche 
dalla Costituente francese e dal par- 
lamento belga. Com’é noto le ratifi- 
ehe, per essere valide, devono giun- 
gere a Washington per il primo gen- 
naio. 


In poli- come segno indicatore del probal 


jile 
risultato delle prossime elezioni poli- 
tiche. La* situazione italiana presen- 
ta, ińfatti, molti tlementi di analogia 
con la situazione francese. 

Il nuovo Governo ha ricevuto su- 
bito una testimonianza di stima e 
un incoraggiamento positivo degli Al- 


leati coh - Pannunzio del prossimo 


passaggio -all’amministrazione italia- 
na delle isole Lampedusa, Linosa e 
Pantelleria e delle regioni del nord, 
ad eccezione della provincia di Udi- 
ne, esclusa per ragioni militari, e 
della Venezia Giulia, di cui la fron- 
tiera è oggetto di contestazione: 

-Un comunicato, ufficioso precisa, di 


fronte a voci e a manovre estere, 


che non esiste una questione del- 
l'Alto Adige. 

E’ stato concluso, 
un accordo italo-spagnuo- 
lo, col quale viene regolato il nostro 
credito për forniture durante la guer- 
ra civile. Sono previsti scambi per 
un valore complessivo di cinquanta 
milioni di dollari. 
` L’urgenza di approvvigionamenti 
di grano, carbone e materie prime 
preoccupa vivamente il Governo. 
L’U.N.R.R.A. non potrà provvedere 
a nuovi invii se il Senato americano 
non approvera i maggiori stanzia- 
mènti richiesti per il 1946, nella ci- 
fra di un miliardo e trecentocinquan-. 
ta milioni di dollari, dei quali quat- 
trocentocinquanta sono già destinati 
all’Italia. Per ora il Presidente Tru- 
man ha firmato la concessione di 550 
milioni di dollari a saldo del 1945. Su 
questi l’Italia riceverà merci ancora 
per 50 milioni di dollari. Sul miliardo 
e trecentocinquanta milioni per il 
1946 la Commissione del Senato ha 
gia dato parere favorevole per una 
prima cifra di 770 milioni di dollari. 

Al sottosegretario di Stato ameri- 
cano Acheson è pervenuta una peti- 
zione di 125 mila italo-americani 
perchè siano aumentati i soccorsi 
all'Italia. 


INGHILTERRA 


L'opposizione conservatrice al Go- 
verno laburista, senza uscire. dalla 
correttezza tradizionale, va assumen- 
do toni più accesi. Il dibatito sugli 
accordi commerciali e finanziari an- 


-gloọ-americani, sull’organizzazione in- 


ternazionale del commercio e sui 
piani di Bretton Woods per il fondo 
di stabilizzazione monetaria e per la 
Banca Internazionale di ricostruzio- 
ne, ha rivelato dissensi nella stessa 
maggioranza governativa. Ad un cer- 
to momento, Bevin, battendo il pu- 
gno e passando dal discorso indiret- 
to, che è costume del parlamento in- 
glese, all’apostrofe in seconda per- 


dopo lunghe 


quanto verso. Sovieti; 
servandosi tuttavia piena libertà di 
movimenti, nella convinzione di do- 
ver. assolvere una missione equili- 
bratrice. 


Il Governo. di Parigi ha raggiun- 


to un’intesa col Governo di Londra 
per la politica nel Medio Oriente. - 


Una nota francese ai governi di 


Londra e di Washington li invita a 
prendere 
una presa di posizione nei riguardi 
della Spagna di Franco. 

Nei riguardi della Germania, la 
Francia mantiene il suo punto di 
vista centrario .alla proposta ameri- 
cana per il ripristino di un’ammini- 
strazione centrale unitaria; rivendica 


“la riva occidentale del Reno e insix 


ste nella proposta di internazionaliz- 
zazione della Ruhr. 

Si è aperto a Parigi il primo con- 
gresso nazionale del Movimento Re- 
pubblicano Popolare. 


UNIONE SOVIETICA 


Molotov, Byrnes e Bevin si sono 
riuniti sabato 15 dicembre a Mosca. 
Il convegno è stato indetto nello spi- 
rito del deliberato di Yalta, dove 
fu appunto decisa la periodica riu- 


nione dei tre Ministri degli esteri. E 


questa la quarta conferenza. E’ già 
fissata la quinta per la primavera a 
Washington. 

Il Cremlino aveva protestato ad 
Ankara per alcune manifestazioni 
antisovietiche avvenute a Istanbul. 
Le giustificazioni -turche non. sono 
state ritenute soddisfacenti dal go- 
verno di Mosca, che le ha respinte. 

La Russia ha anche respinto i pas- 
si del Governo di Teheran e le pres- 
sioni americane per lo sgombero 


della parte settentrionale della Per- 


sia. 


SVIZZERA 


E’ stato eletto, con grande mag- 
gioranza di voti il nuovo Presidente 
della Confederazione Elvetica, nella 
persona di Karl Colbert, già capo 
del Dipartimento Militare. 


PERSIA 


Il Governo di Teheran teme di per- 
dere la provincia dell’ Azerbaidjan, 
in seguito al movimento autonomista 
appoggiato dalle autorita sovietiche 
di occupazione. Gli insorti sono gia 
padroni di Tabriz. Le truppe gover- 
native inviate per domare la som- 
mossa furono fermate dal Comando 
sovietico e costrette a tornare alla 
capitale. 

Il Ministro persiano degli esteri ha 
inviato un «memorandum » alle Am- 
basciate britannica, americana e so- 


in esame l’eventualita di 


neral Motors». 


to centenario dall’inizio del Concilio 
Ecumenico di Trento, il Sommo Pon- 
tefice Pio XII si è degnato di indi- 
rizzare all’Arcivescovo di Trento, Sua 
Eccellenza Rev.ma Monsignor Carlo 
De Ferrari, una venerata Lettera. 


vietica, richiedendo per il loro tra- 


‘mite ai tre Governi il ritiro delle 


rispettive truppe. Il documento ri- 
corda l’impegno’preso a Teheran ne 
1943 da Roosevelt, Churchill e Stalin 
di garantire Pindipendenza e Pinte- 
grità territoriale della Persia. 


STATI UNITI 


pe 

Le vertenze del lavoro tendono ad 
estendersi e a inasprirsi. 

L'industria automobilistica continua 
ad essere paralizzata in seguito allo 
sciopero delle maestranze della « Ge- 
Le rappresentanze 
operaie della Ford hanno offerto 
garanzie di fedeltà ai patti collettivi 
accettando penalità per eventuali 
scioperi dichiarati illegalmente. Ma 
le loro richieste di un aumento del 
30 per cento sono state respinte dal- 
la Compagnia. Questa sostiene che un 
tale onere farebbe perdere alla Ford 
27 dollari per macchina. 

Duecentomila operai dell’industria 
elettrica hanno deciso di scioperare 
dal 1. gennaio. 

Settecentomila operai dell’industria 
dell’acciaio sciopereranno a loro vol- 
ta dal 14 genaio, se le loro domande 
non saranno. soddisfatte. 

Il Presidente Truman ha nominato 
una Commissione di tre membri con 
il compito di studiare le questioni 
dei salari. Ha anche presentato la. 
proposta di una tregua di 30 giorni 
prima della dichiarazione di ogni 
sciópero, nella convinzione che entro 
questo margine di tempo fosse più 
facile arrivare ad una conciliazione., 
Ma la proposta è stata rifiutata dalle 
organizzazioni sindacali e giudicata- 
inutile dallo stesso Ministro ameri- 
cano del lavoro. 


IL MARCONISTA 


lott sa BARBARO-CONDÒ 


malattie interne e genito -urinarie | 
visita DONNE e BAMBINI 
per appuntamento 
V. Cremona, 30 int, 2 (Q.re Italia) 
tel. 851.350 


Nunzio nelle Repubbliche 
di El Salvador e di Guatemala Sua 
Eccellenza Reverendissima Monsignor 
Giovánni M. Emilio Castellani, Arci- 
vescovo titolare di Perge. 


DOTT. GRAND’UFF. 


David STROM 


SPECIALISTA DERMATOLOGO 
Gabinetto medico in VIA TORINO ,5 
riservato esclusivamente alla 
guarigione senze operazione delle 


VENE VARICOSE 
e delle altre affezioni Varicose 


Per appuntamento, tel. 480781, dalle '4 alle 19 


TOSSI 
CATARRI 
BRONCHITI 


BRONCOSANINA BIANCHI 


In vendita presso tutte le farmacie 
Fabbricato dalla 


S. A. OFFICINA PREPARATI GALENICI 
ROMA — | 


Stitichezza 
PILLOLE CARLO 


in vendita vresso tutte le Farmacie 


Il tutto per BAR 
Ditta IZZI! 
Via Patiacorda Ic - Tel. 55878 - Roma 


Arredamenti bar - cremerie - ge- 
laterie - Occasioni; banchi bar ed 
accessori; compresi oggetti e mac- 


chine — Preventivi gratis. 


SSSA 
ASMA 


Sciatica Nevralgia de) trigemine 
Cure rapide 


Dott. ASSENNATO 
Roma - Via del Tempio, 3 - Tel. 50752 
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me 


’ 


Chicchirichi! L’omino, mamma! “L'asino! 


‘La pecorina! 


NATALE 


TUTTI (c. s). - Giacomino della p 


sta! ecce. 


fuori dal forno Giacomino. per’ 
la stanza). 


GIACOMINO - Eccomi qui! son Gia- 
Proprio cosi! 
Tutto il giorno picchia e mena 
Tira e spingi su e piu 
Non ne posso proprio più! 3 
Dalla sera alla mattina ‘of 
Sempre dentro alla farina | 
Qua la ciambella, là focaccia a 
La pizza su, la crescia giù | 
Non ne posso proprio piu! | 
Pizzica, sfrigola, brutica, sgretola, 
Lievita, lievita, lievita, lievita! 
Eccomi qui — eccomi qui 
Son Giacomino — proprio 
(cantando}.. 
C'è un a nella pasta 
Che si chiama — Giacomino 
Porta un eandido berretto 
Ed un bianco — grembiulino 
Quando all’opra ci si mette - 
` Sta sicuro — che riesce 
Ma la notte di Natale. 
Vuole togliersi il grembiale - 
fare Carnevale! Carnevale! 


«E alla fine si è bev 


Tonda come — anā- 
Ma è la notte di Nata 
Voglio togliermi il 
Voglio fare Carnevali 


M’hanno dato a lievitare | 
Un galletto — un asinello! (Mentre canta; edn 


Poi për farmi più penare . pe 
Anne un uomo — coll’ombrello! una piroetta opni 


MAMMA =- pecorina per 


Anna; che è la- piu grande! Una bella pe- 
Novella da m. corina bianca, morbida! Bee! 
eh Ferrero. 


I BAMBINI (saltando e correndo per la 

stanza) - E’ lievitato, mamma? E’ lievita- 
to, mamma? E lievitato? Guardiamo? 

LA MAMMA - Non ancora! Non biso- 


 nevale! — porta via gu 
te gioéa a palla cdi | ge 
chè colpisce la- nonna 


Quasi quasi mi scordavo 
Di gonfiar — la pecorella 
L’ho lasciata dentro il ENO. 


-MARCELLINA - Non è giusto! La pe- 


‘PERSONAGGI 


‘corina di Anna ha due gambe più Ora mettiamo 
mio galletto! | o nel forno che è appena tiepido, così | 
LÀ NONNA MÀRCELLINA GLI ALTRI (ridendo e schiamasson- nel caldo Giacomino 

te ANNA SAN NICOLA do) - Non è giusto! Ah, ah! Bee! Chic- (Mette la teglia nel forno e i bambini [== SEE 

LAMORSOONE chirichi! si calmano improvvisamente. La mamma 

fe ; | PIPPO - E il mio omino ,mamma, che riordina, la nonna fa la calza). 

| PIPPO _PEERINA cosa dice? PIPPO (guardando dalla finestra) - Non 

_GIACOMINO (olletto) 'LA MAMMA ( drizzando Vomine di pa- nevica più! 

d Scena i wee sta) -Tl tuo omino eccolo qui. Col cap- ANNA - Non tornera il babbo questa 


Vent nottate gia, Junghe filate. 


I Bambino gli-ha dettò: o mi 


BA NONNA - chilo sa? 
eerto, era vestito. dà vescovo.. Perché @ 
‘un gran véseovo San Nicola. Ma per añ- ~ 
dare in Biro, tanti: giorni tante, notti,- 
d'inverno, -ehi sa? 


portarci i 


(Una cucina. La mamma impasta, 
gonna lavora a maglia. Pippo, Tonio, An- 
“na e Marcellina stanko seduti intorno 

alla nonnd. Nella. cucina cè anche un 


piccolo presepio, una culla con dèntro un 
bambino — può- essere anche finto, ma 


E la più vera tra le cose belle 
Novella dèll’amore e del perdono 


Che ci ha portato il Signor nostro in dono; 


E se i bimbi si aspettano il regalo; 


Va in giro San Nicola e fa gran scialo. 
Va San Nicola nella notte santa 


Col passo stanco, ma il suo cuore canta; 


Dal cingue di dicembre egli è in cammino | 


Per colmar di letizia ogni bambino; | 
E cammina cammina, son passate 


| Nicola 
Ancora un poco, questa notte sola 
Dopo in riposo tornerai lassù 

In Paradiso, sopra il cielo blu, 
E San Niċóla, dalta barba bianca 


ANNA: + Io dico whe avrà un manteito 


pesante. 


TONIO un cappuccio.- 
“Verrà questa notte a 
regali? Io. non l’ho visto mai. 
-PIPPO - Che sciocea! Non capisci che 


MARCELLINA - fo- Foglio. vedere San 


Nicola! E. voglio il. tegilo per’ N atale. 


ANNA - Il regalo ‘ce star 


MARCELLINA ` - Io voglio -un galletto 3 


di pasta! Me lo fai, mamma un galletto? 


PIPPO - E io l’omino col cappello. ` 
ANNA - Š me la pecorina, per piacere. 
TONIO - Evio voglio un ásino, ma bello 


grosso, così c’é tanto da mangiare. 


MARCELLINA -~ Il gailetto, mamma! 
TONIO (insieme) - L'asino! 
PIPPO (c. 8.) = L’ominol.. 
ANNA (c. s.) - La à 

LA MAMMA (ridendo) -` Mà’ 


la finite di far chiasso? Avete svegliato il 
pupo! To’ il ciuccio, to’ (tornando alla 
madia). La 
(la solleva). Se faccio tutte quelle...cose . 
che volete voi, il pansttons verrà Peol 
piccolo. 


pasta non è -mólta vedete? 


ANNA - Perchè è poca, “mammið, 


pasta? 


LA MAMMA - Perchè è poca la farina, 


poche le uova, poco lọ zucchero per ad- 
dolcire, pochi i soldi per comprare... 


PIPPO - L’omino col cappello... 
MARCELLINA - Io voglio il galletto. 


Con la cresta e con tutte le penne. 


LA MAMMA (impastando) - E va bene 


allora. Ecco il galletto per Marcellina 
che è la più piccola. 


MARCELLINA (supplichevole) - Con le 


zampe, mamma... 


LA MAMMA -~ Ecco le zampe! Questo 


è proprio un gallo magnifico! Chicchirichì! 


I BAMBINI (saltundo e ballando) - 


ki on 


-pello e coll’ombrello! Dice: EPSON in- 


chinare) Buona sera! 


C'era una volta, c'era una volta... 


L'asino! Ih, oh! 
MAMMA - fatto: anch 


- ANNA - Non importa, mamma, 
vita e diventa grosso. 
(La mamma mette it panettone e le ie 


. stie nella teglia e li copre con un pan- 


p le mie gambe! Ci manta il giro tondo! — 
Fatelo voi bambini, io starò a vedere. 


TUTTI ( grande e cantando) - Giro gi- 
tondo 
Un patie ed un pan tondo 
Ua violé 7. 
Da dare a chi lo vuole | 
‘Lo vuole la Rosina... 
terra la più piccina! 


continua a mangiare... 


MARCELLINA (casca in terra, poi al- 
zandosi batte le manine tutta contenta). 


E io faccio lesta lesta 


L'incantesimo allapasta . 
(cantando) - C'è un omino nella pasta 
che si chiama - Giacomino 


-Porta un candido berretto 


Ed un bianco - grembiulino. 
Rassomiglia tutto quanto 


Voglio un pane bello tondo! Vedi un po’ 
se ci riesci! 

.. MARCELLINA (sola) - Quando il pane 
é lievitato | 

Giacomino - fugge via 

E nché non si rimpasta 

Non si sa dove eglf sia 

Per un buco se ne scappa 

Piccolino - piccolino 

Che neppure con la lente 

Non lọ vedi - Giacomino! 


‘1 BAMBINI (inchinandosi) - Buona se- 
ra! Buona sera! L’asino mamma! 


sera, che è la sera di Natale? 


LA MAMMA (con un sospiro) - Non an- 
cora bambini! E’ tanto lontano! (Ripren- 
dendosi) Ma per la Befana ci sara cer- 
tamente. E intanto ha scritto che siate 
buoni e contenti. Tutti devono esere con- 


LA MAMMA ‘(esitande) ht pare una 


deve piangere ogni tanto — e qualche is `tenti, la notte di Natale! 
t cosa che assomigli a un forno. Se si perchè 
sce a un camino sarà bene). Sta! Proprio una vera festa! Coi dolci... 
$ core AN ANNA - Alle feste ci sono anche gli in- 
3 LA NONNA - C'era una volta, c’era una E vitati! 
£ [volta MARCELLINA - Io voglio gli invitati! 
a Una capanna dietro la svolta.. | Che cosa sono gli invitati?._—. 
fis Cera una mamma col Bambinello PIPPO - Possiamo invitare qualcuno, 
a Poi c'era, un bove eon l'asinello mamma? Sarebbe tanto bello! __ 
Cera una volta tant'anni fa. TONIO - Al ritorno dalla Messa. Dicia- 
Oh, questa storia chi non lo sa? mo se vogliono. venire a mangiare il 
La più bella tra tutte le novelle _. 


cosa un po’ strana. Abbiamo tanto poco: 
-da offrire! 


LA NONNA - ‘Lasciali fare, sono bam- 
bini. Purché sia gente per bene! = 
I BAMBINI - Lasciaci fare, 

Natale. 
LA MAMMA: - Fate allora. Uno per uno, 


mamma è 


“non di più. Chi inviterai, Anna, sentiamo? 


ora tie- 


7 7O } 


el Invi are 


7 


macellaio! 
PIPPO - Sì, mamma, quello biondo, sail 


= no di lana). ‘ E tanto distinto! 
Cammina- Stanco, ma` nel cuore tanta: TONIO - ' Facciamo l'incantesimo, mam- LA MAMMA (cercando le parole) - - Non 
“ANNA; + E allora..:: ma, perché lieviti? ti pare un po’... grosso? 
TONIO;: - Alora finita, vero, : PIPPO - Anche tu, mamma. Giro tondo! 'PIPPO (molto fiero) - E’ un atleta! Vin- 
k: na? «=. : | | MARCELLINA - Giro. tondo! Anche la ce sempre al gioco del calcio! 
PIPPO ‘Come vestito, San nonna! TONIO - Io voglio cercare se trovo il 
Nicola? LA NONNA (restando seduta) -: Pove- 


cantastorie, Teodoro, sai mamma, 
che canta così bene! : 
LA MAMMA - E tu Marcellina? 


MARCELLINA - Io invito un invitato! 
(I fratelli ridono): | 


LA MAMMA - Presto ora, chè oF chiesa 


è lontana. Copritevi bene, bambini! Avete 
le sciarpe? E i guanti? E il cappuccio? 


Pippo e Tonio, prendete le lanterne! ` 

ANNA - Al ritorno, troveremo Gest 
Bambino nel Presepio? 

-MARCELLINA - E il mio galletto sara 
cotto? 

TONIO - E Vasino? 

-PIPPO - E omino col cappello? 


i ANNA - E la pecorina? | 

m mamma: E’ pronto mamma il panet- LA NONNA - State tranquilli, is 

ner « a tutto (alla mamma). Anche al pupo ba- 

TUTTI (circondano ` la madia) ipa- derò, va in pace. Ora’ finalmente potrà 
nettone, mamma, il panettone! 


dormire, povero piccolo. Va bene che al 
chiasso c’é abituato. 
I BAMBINI (uscendo) - ‘Ciao nonna! 


- Grazie nonna! Buon Natale nonna! 


MARCELLINA - Dov’é il mio invitato? 


Sena 


(Silencio. Il bambino si mette a pian- 
gere nella culla). 


LA NONNA (benevola ma brontolona) = 
Ecco qua. Non cominciare tu adesso! L’ho 
detto io che nel chiasso ‘ei godi. E il si- 
lenzio non ti va, eh? Sta quieto! 

‘Sta quieto! (cantando sottovoce): 

Mela rotonda — garofano sull’onda 


Lucente melograno — che fiorisce piano 


Quante belle cose — vaso di mimose 
Mazzo di viole — spuntate sotto il sole 
Rosa porporina — stella mattutina 


Fiore sullo stelo — l’allodola nel cielo 
TONIO - Non importa, mamma, se è Al fornaio - qui d’accanto! La "aiit sulla piazza — la senti che 
piccolo il panettone; io voglio l'asino... TUTTI (girando e cantando) - Giacomi- [schiamazza 
ANNA - La pecorina... no della pasta! Tira! Tira! Cresci! Cresci! Ma il bimbo nella culla — la nonna 10 


[trastulla 

E il bimbo fa la nanna — per far con- 
[tenta mamma 

Fa nanna e nannina — fino a domattina. 


(La a diventa più scura. La nonna 
si addormenta. Musica, prima calma poi 
sempre più mossa, un po’ indiavolata. La 
scena si rischiara di una luce un po’ ir- 
reale, può essere una lampadina azzurra 
o rossa. A un accordo più vivace viene 


MAMMA - Francescone! garzone 


PRESEPIO di scuola ferrarese dël 5 


In questa tela, di piccole dimensioni, l'arte di Battista di Dosso 4 
classicista e per l’accurata scrittura di ogni particolare, anche per 
saggio dei pastori nello sfondo sopraelevato) delinea. con sapiente 7 

Dal candido corpicciuolo del Messia emana un'immensa luce cne 
si china sul divin Figlio in atto di suprema tenerezza, 

La luce vien digradando su S. Giuseppe e sui pastori che sen 
Voscurita e in alto, fuori della capanna altri pastori abbagliati dal 
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s ‘LA NONNA - Ohè! Ohè! Lascia stare il Ma con gli occhiali vede tante cose che gli i 
mio gomitolo. Che fai qui? altri non sanno. Perchè la nonna vede e + 
GIACOMINO (syambettando) - Eccomi non parla. Vede e aspetta. Vede e dimen- i 
cosi! tica. Mi piagérebbe avere una nonna! 
qui! Eccomi qui! Son Giacomino. Proprio LA NONNA (mentre Giacomino parla J: 
LA NONNA (ancora assonnata) - Gia- _ ha rimesso un po’ d'ordine. Poi si é fer-. 
comino? Il figlio di Francesca? mata ad ascoltare) - Sei tanto solo, po- eh 
GIACOMINO (cantando) - C’é un omi- verino? 
no ecc. fino a Carnevale! GIACOMINO - Ecco, lo vedi, ora non j 
LA NONNA (incredula) - E sta un po’ brontoli più. E mi guardi con gli occhi 
fermo benedetto figliolo! Sicchè tu saresti >uoni e non sai più che 'ti ho fatto arrab- 
' Giacomino della pasta? Sarà! Ma mi pia- biare. E non ti accorgi che intanto io, 
cerebbe vederci un po’ chiaro. Dove sono Piano piano, ti ho sfilato i ferri dalla 
andati i miei occhiali? calza... 
(Cerca per la stanza. Gia ino, fingen- LA NONNA (balzando in piedi e SEE 
do di aiutarla, rovescia tutto, mette le seg- ctandolo col piumino per la polvere) - Ah, 
giole a gambe per aria, ammucchia le Cattivo! Imbroglione! Con quell’aria da = 
pentole sul pavimento ecc. Quando la cu- _gattamorta! Levati dai piedi! ; S 
` cina @ in un disordine completo.e la non- GIACOMINO (cantando e saltando) - E 5 
na siede scoraggiata, con un inchino Gia- ® sera di Natale! y: 


Voglio ‘fare Carnevale! Carnevale! Carne- 
[vale! 
LA NONNA (ancora corrucciata) - Sve- 
gliami il bambino, anche! 
GIACOMINO (chinandosi sulla culla) - 
Macchè, dorme tranquillo! Quello pit. c’è 
~ chiasso è più dorme. Beato lui! Se sapessi 
quanto ho da fare, io, per i dolci! _ 
LA NONNA (incuriosita) = Sai niente 
se la Filomena ha fatto il panettone? 
GIACOMINO ~- Grosso cosi! E Maria 
Rosa i biscotti a forma di cuore 
LA NONNA - Peril fidanzato si capi- 
sce. E i figli di Pietro, poverini? 
GIACOMINO - Una focaccetta ce Vhan- 
no anche loro. L’ha fatta l’Agnese, la più 
grande. E io Vho gonfiata gonfiata! Che 
ti credi, che non mi facciano pena i bam- 
bini senza mamma? Il cuore ce l’ho, e 
come! Ma la farina era poca. Tira, tira, 
avevo sempre paura di venir fuori con 


la testa. 
E dalla -Zelmira ci sei 


ra NONNA - 
stat 

GIACOMINO (con tono di battaglia) - 
Da quella ci vado adesso! (saltando su un 
piede). Si, adesso! Un panettone largo, 
grosso, con luva secca e tanto zucchero. E 
non crescerà, parola di Giacomino. Anzi 
mi ci siederò sopra per appiattirlo. Piatto 
come una ruota e duro come un sasso! 

LA NONNA - Non dovresti fare i di- 
spetti; la notte di Natale! | 

GIACOMINO (solenne) - Non sono di- 
_spetti questi, sono castighi! Imparerà. Non 
sono mica una nonna io! Chi mangia solo | 
-Si strozza! Per voi che siete tanti e avete 
' pure gli invitati, ho lavorato bene, non 
: faccio per dire. E adesso „Frima di andar 
vis, lo sai che faccio? 

(Guardä con occhi scintillanti la nonna 
: he. si. era avvicinata e indietreggia). 

LA NONNA (incerta) - Che fai? 


comino tira fuori gli occhiali:dal berretto 
e glieli porge in una nuvola di farina). 

GIACOMINO - Eccoli qui! 

LA NONNA (un po’ stisniti - Li ave- 
vi nascosti tu, eh? Bene, .vediamo un po’ 
(dopo aver pulito gli occhiali, li mette). E 
già, sei proprio tu, a quanto pare. Ragaz- 
zaccio! Fortuna che mai nessuno riesce a 
vederti! 

GIACOMINO (calmandosi, con tono mi- 
sterioso, come se facesse un incantesi- 
mo) - Le nonne non sono persone come gli 
altri. Una nonna è la mamma della mam- 
ma. Senza occhiali non ci vede, e cosi ca- 
pitano tante cose che la nonna non sa. 


ne si è je¥ato il mantello... » 


e — una -frittella 
tte di Natale! 
ermi il mbiale! 

Carneval ef Carnevale! 
[vale! 


anta, sgambetta per la stanza 
etta ogni olta che dice: Car- 
orta via gli occhiali alla nonna 
jalla col gêmitöto: di lana, fin- 
e la- nonna che si segila) 


Ha cresciuto tutti i pini più verdi: ha donato tutte le gemme. di neve. A 
“Ha rovesciato sulla terra desolata tutte le stelle- ‘della sua - conso- 
lazione. | | | 
Ha riportato sul mondo PUomo-Diò promesso dai | 


GIACOMINO (misterioso) - Ti faccio lie- ds 
-vitaré il gatto! (sofflando e mugolande). -Ha fatto di ogni bimbo ‘il protagonista. ha eletto 


Uh! Uh! Entro per la bocca e lo gonfio lo 
uta dare’ ogni uomo il ‘predestinato al cielo. 

LA NONNA (afferrando la scopa) - Pro- ) minoso nando n P 
Gok E sces’. in benedizioni sul travaglio pecan inoso, , sanando nel Pro- 
mio. gatto! I mio povero Buricchio, gon- digio Incarnato la superbia maledetta. 

(Lo insegue con la scopa; Giacomino — Ha recato ngil imperpersar. della guerra z dolce - - unica - serenità 
scappa facendo capriole, finchè esce dalla 

GIACOMINO -Ma la notte di Natale 


flo come una tigre! Via! Via di qua! 
finestra cantando). della pace. 
SPELLANZ ZON. 


-GIACOMINO (riaffacciandosi) 
Natale! 
(La tuce rossa o azzurra si spegne). 
LA NONNA (subito raddolcita ma sem- 
pre con la scopa in mano) - Buon Natale. 
(Affacciandosi). Con questo freddo... Sei 
coperto abbastanza? (chiude la finestra). 
Ragazzaccio... E mi fa perder tempo men- 
tre devo metter Gesù Bambino nel pre- 
sepio e dire il Rosario. E quasi mezza- 
notte. 
(Aggiunge legna nel fuoco, prende il 
Bambino, lo mette nel Presepio; poi siede 
vicino alla culla a dire il Rosario. Silen- 
zio. Ad un tratto, suonano le campane di 
` Natale). 


Buon“ 


t 


(Continua alla pag. seguente) 


LA STRENNA 
PER | RAGAZZI 


It Mistero | della Santa Notte - Editrice 
S.A.S. Piazza della Pigna 22 - Roma. 
Tavole a colori di C. Venzi, ee 


` Sia l'autrice che il pittore illustrano con 
freschezza gioiosa la storia del Natale che 
va dalla nascita di Maria finọ alla fuga in 
Egitto. Si. tratta di un poemetto dalle mo- 
venze arcaiche e popolareggianti che ha 
la spontaneità dolce delle laudi e il dram- 
matico ritmo delle rappresentazioni sacre. 


Un & nella celletta inginocchiata 

stava Maria in Dio tutta rapita 

quando — improvvisamente — una ventata 
desta Maria che. guarda là stupita. 


Maria Rosaria Berardi esprime '`la po- 
tenza poetica del racconto evangelico con 
ottave di preziosa fattura. C'è, nei versi, 
quella raffinata semplicità, quella _ sciol- 
tezza elegante che non si giova di espe- 
dienti retorici ma nasce da un essenzia- 
lismo poetico fatto di tutto e di niente. 


Maria chinò la testa senza voce 

e gli occhi suoi di lagrime bagnati 
videro in terra Vombra d'una croce 
e chiodi grossi, neri ed uncinati. 


La «strage degli Innocenti» è narrata 
con un pathos dagli accenti chiusi e an- 
gosciosi; la Natività con ricchezza di co- 
smica gioia e particolari pittorici pieni di 
grazia. 

La bellezza estetica di questo albo-li- 
bro è tale da costituire, con le sole -tavole 
colorate, una splendida strenna natalizia, 


M.. CAGNONI, 


se dél 500 — (Propr. A. Baiocchi > Roma). 


i Dosso al quale può essere attribuita oltre che per.il carattere arcadico e 
Che peril ricordo del fiammingo Patinier nell’audacia del fantastico pet- 
apiente Magistero l'apoteosi del neonato Messia. 

luce ché propagandosi nell’oscurita dell'ambiente, illumina la Madonna che 


che sembrano assorbire tutta la luce della sfolgorante creatura. Intocno è 
gliati dalla perdurante luce della stella. 
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PAG. 6 L'OSBERVATORS 


ROMANO DELLA DOMENICA 23 DICEMBRE 1945 ee 


ANNA - Come ti senti, France- 


scone? 

FRANCESCONE - Oh! benissimo... 
cioè, mi rincresce tanto tanto. : 
PIERINA - E la fetta che rimane 
chi la mangerà? 


TEODORO - La mangia Marcellina 


che @ la più piccola. Vero Marcel- 


MARCELLINA (scuote la testa) - No. 
MARCELLINA (energicamente) - 


_LA NONNA - E chi allora? 
A j Lui! (indicando S. Nicola). Gliela ho 


promessa per tutta la strada... 
LA NONNA (alzandosi, si fa il se- sono occupati ad ascoltarlo, _ © NICOLA - Ti ringrazio, Mar- 
della croce) - «Et Verbum caro 


cellina. Un pezzetto solo, così. Di più 
te | ‘factum est... et habitavit in. nobis ». 


mi farebbe male. Sono tanto vecchie! 
(Riprende il Rosario). « Nel terzo mi- TART ROLINA. ~ Ti fa male il pa- 
stero gaudioso si contempla la nascita nettone? E allora perchè sei venuto 
di Gesù Bambino » (La scena si oscu- 


con me? 
ra. « Largo di Händel » o .« Sinfonia S. NICOLA - Perchè mi fa piacere 
pastorale »). 


di stare in compagnia; e questa vostra | 


altri 
Francescone allunga la mano e co- 
mincia a mangiare una fetta. Poi, 
preso anche lui dal canto, distratta- 
mente continua a mangiare e consu- 
ma tutto, compreso l’omino, il galletto 
ecc., esclusa una sola fettina di pa- 
nettone. Alla fine del canto, all’invo- 


(Entrano Pippo, Tonio, 
Francescone, Pierina e Teodoro, tut- 
ti avvolti in mantelli e con le lan- 
terne. La scena si illumina). 

PIPPO - Sono cotti i dolci nonna? 


‘poesia? 

ANNA (molto fiera) - Lei è la pri- 
ma della classe. 
_ LA NONNA - Oh, brava! Mi ralle- 
gro tanto! Di’ pure cara (a Tonio). 
E la mamma e la Marcellina dove 


sono? 


PIERINA ( (con gesti un po’ cari- 


TONIO (quasi contemporaneamen- 
te) - Sono rimasto indietro con l'in- 
vitato di Marcellina. Se tu sapessi 
nonna che buffo! 

PIERINA (un po’ offesa) - Se par- 
late mentre io recito, perdo il filo. 

TEODORO - Non. ci badare, lo ri- 
troverai. 

PIPPO (davanti al Presepio) - Oh, 


il Bambino! Nonna, lha messo tu i : 


Bambino? 


PIERINA (declamando) - In ' que- 
sto giorno... 


(La nonna sforna i dolci, sollevarido 


Anna, 


cazione «Nostro piccolo Signore», 
tutti s'inginocchiano - escluso Teo- 
doro - e ripetono Vinvocazione; com- 
preso Francescone con la bocca pie- 
na. Rialzatisi, si accorgono del gua- 
sto. Francescone è allibito). 


MARCELLINA - E’ 
nero? 
PIERINA (sprezzante indicando 
Francescone). - E’ stato lui! Il cam- 
pione di calcio! Io l’ho veduto! 
PIPPO (con stupore doloroso) - 
Francescone! l 


stato luomo 


no accorto... Lui cantava. ed io... 
TEODORO (benevolo) - A te piace 
la musica, già... 
-` FRANCESCONE - Mi piace, sì, ec- 
co. Mi commuove. Ed io quando so- 
no commosso... mangio. Ma non me 
ne sono acocrto, parola d’onore. Cre- 
devo che fosse solo la mia fetta. (Con 
accento di disperazione). Mi rincre- 
sce proprio tanto. f 
MARCELLINA (con una vocina sot- 
tile) - Ne è rimasta una fetta. (At- 
traversa la stanza e va a nascondere 
la testa nel grembo della nonna, pian- 
gendo desolata). 


cucina è così calda... 

MARCELLINA (incerta) - Allora 
questa la devo mangiare io? 

S. NICOLA (mettendole una mano 
sulla testa) - Chissà? pensaci un po- 
co, Marcellina. 

TONIO. (con un sospiro) - La mangi 


MARCELLINA (a Teodoro) - E 
a te? 

TEODORO (ridendo) - A me, uma 
briciola. Io sono come gli uccelli. 
Mi basta una briciola... 

MARCELLINA - Alla mamma, ľu- 
va che le piace tanto (gliela mette 


dieci in aritmetica! 

PIERINA (divide). (Ciascuno man- 
gia il suo pezzetto) - E veramente 
squisito, signora. Pnè darmi la ri- 
cetta? 

LA NONNA (ridendo) - Si prende 
un panettone piccolo piccolo, si met- 
te vicino a Francescone, Teodoro 
canta, Francescone mangia e ne la- 
scia una fetta, e tutti ne danno un 
pezzettino. © così che viene buono 
il panettone di Natale. 

MARCELLINA (a S. Nicola) - E 
adesso che non c’è più niente, tu ci 
racconti una storia. 


gli angeli vennero a prendere la sua 
anima, e dalla sua tomba scaturirono 
due fontane, una @’olio e una di 
acqua purissima. 

ANNA (entusiasta) - E’ la prima 
della classe. Ha preso dieci anche 
in italiano. 


PIPPO - Cosa vuol dire scaturi- 


FRANCESCONE - Ma che santo, 
eh, San Nicola?! Tre palle doro. Fi- 
guratevi un po’. 

TEODORO (indicando. San Nicola). 
Ma lui forse voleva raccontarci quel- 
lo che viene dopo... 

TONIO - Dopo, ce Vha detto la 
nonna. Tutti gli anni San Nicola va 
arii giro a portare i regali ai bam- 

SAN NICOLA (crollando il capo) - 
Ai bambini buoni. Ma deve vedere 
prima: se sono buoni. Allora qualche 
volta si mette li come un povero e 
aspetta se qualche bambino è gen- 


LA MAMMA (che non si-é ancora tutta, proprio tutta? _Hi console americano a Roma con il ragazzo Gianfranco Cabbia, di 
- Ti sei addormentata, avveduta di nulla) - Bravo Teodoro, M. ARCELLIN À La vuo tu? il ag Gorgas, che 
j nna i i PO nerà ne . 
4 TA NONNA li invita sospettando uno scherzo). Il panetto- ANNA - Giusto per sentire cowè, Fe 3.400 dollari a questa. iniziativa (Foto. USIS). 

4 Ah, ecco g ti. ne! E la pecorina! L’omino, il gal- (a Francescone) - - 

A letto, l’asinello! Non facciamo scher- e, niente Dopo San Nicol diveńtò | PS TE 

7 : PIERINA (facendo la riverenza) - se , FRANCESCONE a diventò vescovo è I BAMBINI (circondandolo con 
ou Buon Natale signora. Posso dire una fuori quello che Certs: fece molti miracoli. Alla sua morte gran festa). San Nicola! San Nicola! 


Benvenuto San Nicola! Facci vedere 
che cosa porti nel sacco. 
PIERINA - Ora pro nobis. E’ così 
che bisogna dire ai santi. Ora pro 
nobis. 
LA MAMMA (spaventata) - Ma 
bambini, per carità! O poVera me co- 


EE me vi ho educati male. E’ un santo, 
FRANCESCONE (allibito, balbet- in bocca). Alla nonna, il cedro can- roro?’ sapete, èé anch 
“tn. questo giorno tando) - To non... capisco... Io non.. dito (idem). E adesso dividiamo. PIERINA (gloriosa ma affabile). tutti, tx 
A ot tice cata - P'ho fatto apposta... Io non... mi So- ANNA - Divide Pierina. che ha Vuol. dire che vennero fuori. nedizione. 


(Si inginocchiano e San Nicola li 
benedice). 


_PIERINA - Ora pro nobis. 


MARCELLINA - Dobbiamo rima- | 


nere in ginocchio tutta la notte? 

SAN NICOLA (sorridendo) - Io di- 
rei di no! Non volete vedere che 
cosa c’é nel mio sacco? Vieni, Teo- 
doro, aiutami. 

TEODORO man mano) 

Fior di giardino! 

A- Marcellina tocca. senza fallo . 
il bambolotto rora e paffutello. 

Fior di pisello! 


Per marciar nella neve e nel pantanc 
-S. NICOLA - Una storia... Vedia- tile con lui. Un 
la teglia per farla vedere). LA NONNA - Un peccato, un pec- mo un po’. quale ti piacerebbe: quel- aveva girato- Fier 
FRANCESCONE - Uh, “che piccolo cato! Fior di roba sprecata! (Cam- ta di San Nicola? c’erano ancora tante- Era la La cartella è un l di 
fl panettone! biando tono, animata). Su, ragazzi, PIERINA - Io la so. Ce lha in- POERA gran gala 


TEODORO - Che profumo, ah, mi 
sento svenire! 


PIPPO - E’ cotto l’omino? Lo pos- 


so mangiare nonna? 
TONIO - E il- mio asino? | 
ANNA - Ved la mia 


vi la mamma. E Marcellina con il suo 
invitato, Ma chi è linvitato di Mar- 


FRANCESCONE - So io? Un po- 
; 


PIPPO - E un vecchio, sai non- 
na, con la barba! 
ANNA, - Stava in chiesa e pre- 


sava. All'uscita Marcellina 
per mano... 

TEODORO - Ha detto: ecco, tu gei 
fi mio invitato. e ti dò 
una zampa ‘del mio etto ; 

FRANCESCONE (goloso) - Un ap 
etto arrosto? 

-ANNA - Eccolo il galletto. >- 

"TONIO - Una zampa è un po’ 
poco! (ridono). 

LA NONNA - Zitti, zitti, ecco rin- 
vitato! 

(Entrano la mamma e Marcellina 
che tiene per mano San Nicola). 

MARCELLINA - Ecco, questa è la 


A NONNA - Buon Natale! Viene 
lontano? 
‘SAN NICOLA - Oh, sì, molto lon- 
tano. Buon Natale a tutta questa bra- 
va gente! b 
TUTTI - Buon Nagale! 
MARCELLINA - Lui deve parla: 
eon me, perché é il mio invitato. Qui, 
vedi cè il Pregepio. Hai visto il Bam- 
bino? Quande. siamo usciti non c'era 
e adesso c'è. E questo è- il gatto. E 
qui ci sono le cose buone da man- 
giare? Il galletto è mio. 


TONIO - Mangiamo mamma? Lo 


due, tre, quattro, cinque, sei, sette, 
otto, nove, dieci. Bisogna tagliarlo in 
metà e poi ogni metà in cinque parti. 

ANNA - Avete visto che brava? 


gara di calcio, quella di domenica. 
TONIO (indicando Teodoro) - E lui 
canta molto bene. Ci canti qualche 
eosa, Teodoro? 
TEODORO (canta). 
‘Per la scala dell'arcobaleno 
è disceso un bambinello; 
ha gli occhioni di cielo sereno 


- @ il visino fresco e bello; 


dove passa, ogni pianta di rose 
s'incorona dei suoi fiori... 
Nostro piccolo Signore, 

fa fiorire i nostri cuori! 

(bis, tutti) 


(Un momento prima che Teodor. 
tntoni, la mamma ha affettato il pa- 


nettone. Mentre Teodoro canta, e gli 


Sars i 


pazienza; su allegri, non ci pensate. 
Venite qui, raccontiamoci le novelle 
di Natale. 

LA MAMMA (cercando di conso- 
lare Marcellina) - Andiamo, su, non 


so povero` Francescone, aveva pro- 
prio bisogno di un galletto. Ora ce 
Pha nello stomaco che fa: Chicchi- 
richi! 

TONIO - Povero Francescone. 


Un operaio: Nello Taglia- 
vini, ha rievocato, con uno 
stile semplice ed una spon- 
taneita che... gi invidiamo, 
un suo ricordo natalizio in 
terra prussiana, che siamo 
ben Meti di pubblicare. 


Dal settembre (1944) eravamo Ar- 
beiten italiener; il nostro gruppo di 
45 operai nello stube tzen, dopo 12 
ore di faticoso lavoro nelle \officine 
di Schienanen-Kreis Allestein, in ca- 
meratesca concordia attendeva, con- 
versando, l’ora del riposo. A un trat- 
to il ravennate V. Marcello, buttd 


‘fuori una proposta: « Ragazzi faccia- 


mo il presepio? ». «Td, proprio tu 
comunista vuoi fare il presepio?! ». 
Nella discussione vivacissima che ne 
seguì, le difficolta si presentavano 
enormi: non avevamo nulla di nulla, 

Un presepio vuole le statuine, le 
pecore, i pastori, le case e tanta altra 


cl disprezzavano) la nostra idealita 
cristiana, vinse e fummo un’anima 
sola. Si era alla fine di novembre. Da 
giornali avuti casualmente, si rita- 


Bambino, S. Giuseppe. Come si fa? 
[l veronese Scandala tirando fuori 
dal portafoglio un santino dice: « La 
Madonna è qui!» e tutti mettemmo 
sulla tavola i sacri ricordi di mamma, 
della sposa, della fidanzata. 

Che adunata di carte! mai partita 
fu così interessante. Il decoratore 
Gualandi Amedeo di Bologna scelse 
e Tricopiò, ricalcò, dipinse anche le 
şacre persone. Le case, con scorza 
di abete, sorgevano splendide una 
ad una come il mulino, i ponti per 
opera del Visani. 

fl colornese Gelati Vittorio, mec- 
canico, tracciò il piano panoramico, 


ganto. Waogue a 


segnata la maestra 

LA MAMMA - MA che brava. Rac- 
contacela un po’, allora. 

PIERINA (un po’ sentenziosa,: im 
punta di forchetta) - San Nicola era 


% 


Francescone. E’ tanto gros- 


vanna. Rimasè ‘ortano 
molto ricco. Una volta seppe che un ` 
suo vicino, che éra molto povero, vo- 
leva fare un grosso peccato per gua- 
 dagnare denaro. Per tre notti suc- 
essive San Nicola gettò nella casa 
i questo suo vicino tre palle d'oro. 


la scena. E tutti ci demmo attorno 
per fare con la carta azzurra tolta 
dagli schermi per loscuramento al- 
l'officina, la volta celeste cosparsa di 
stelle, fra cui lampeggiava la gtella 
caudata, intagliata in alluminio con 
su cosparsa polvere di ottone. A 
bracciate fu portato in baracca il me- 
raviglioso muschio delle boscaglie e 
verde e legni e pietre. 

Beffe e sarcasmi non ci mancavano 
dai Kameraten nazisti e loro superiori 
nel vedere tutta una camerata indaf- 
farata per... un’opera senza valore, 
ma noi duri, e sì che aJl’officina non 
si scherzava. Guai un minuto di sosta 
o di ritardo, eppure qualche giorno 
di riposo qualeuno, a furia di dire 
«ich bin Kranch mein Herr», lo bu- 
scava ed era dedicato al nostro la- 
voro. 

Alla sera del 21 la fraterna opera 


sci a farsi dare dal suo capo reparto, 
un austriaco, filo e lampadine e così 
tutta la scena apparve trasfigurata : 
luce nelle case, nella Grotta, nel mu- 


ci parve un prodigio. 

Qualche lacrima non è mancata. 
Malinconia? Forse, 
sì e più profonda e bella di quella 
dei nostri padroni che nell'aula ma- 
gna dell’officina inneggiavano, ban- 
chettando, ad Hitler, alla vittoria, al 
più grande Reich! 

Dal pomeriggio del giorno santo la 
nostra baracca fu centro di convegno 
dei capi ed operai tedeschi che accor- 
sero, assieme alle loro donne e fa- 
migliari. Il gute, che s'era soliti sen- 
tire solo come una sferzata d'ironia 
per noi, veniva pronunciato anche 
dagli ufficiali con spontanea dimo- 


eur čuna 


ma anche letizia, 


notte di Natale ormai; "e. ‘San: Nicola 
doveva tornare in cielo. Ma--ýrima 
si ferma sulla porta delja ` chiesa dove 
cera la Messa: E all'uscita una- bàm- 


_ bina lo prende pert mano e gk dice: 


Tu sei il mio inyitaté, Se vieni a 
‘casa ti dò una o°gallet- 


SAN NICOLA Eri. tu. San 


‘lola è andato con quella bambina e 


si è riposato un po’-m Casa sua, E 
alla fine si è levato il fnantelio e si 
è fatto riconoscere. (si leva ilman- 
tello e appare vestito 'vegcovo). 


1944: Presepio italiano Prussia 


strazione d’omaggio alla nostra ma- 
nifestazione di religiosa italianità e 
genialità e noi s'era fieri e felici! 

Da un compagno indisposto (la sua 
branda era in angolo. e all’oscuro) fu 
notato, durante le ore di lavoro, un 
maresciallo che stette per ben due 
ore in preghiera davanti alla rievoca- 
zione del presepio di Gesù, fatta con 
tanto deboli mezzi ma tanto ardore 
da un gruppo di operai tanto lontani 
dalle loro case. 

Quest'anno nelle nostre chiese, ‘nel- 
le nostre case, ammireremo altri pre- 
sepi fatti con maggior proprietà e 
decoro di certo, ma la grazia di quel 
nostro presepio costruito nella fredda 
terra prussiana, ci segue ancora tut- 
ta viva nel cuore; n’é vero Visiani, 
Pelati, Foresti, Gualandi e tutti voial- 
tri dello stube tzen? 

Il vostro Nello Tagliavini, che talu- 
in ricordo di 


no chiamava papista, 
Š era si può dire al completo ; ma buia. : al dolce bambino Gesù. 
; tagli il panettone? roba... I più eran scettici; ma il biso quell’ore fraterne, vi saluta ed augu- io; pew 


miglie la gioia cristiana nella pace 
di Cristo! 
Coviolo_ (Reggio Emilia) 


ambiha? Ecco ek che succede a del 


vola, dove la nonna cerca di metter 


‘tare e a distribuire). 


lano): 


per te che sei la prima della scuola 
Fior d’ggni fiore! 

il pallone sara, che ve ne pare? 

per Francesco, perfetto calciatore. 
Campane a festa! 


: Un mattérello nuovo per la pasta 


e una sciarpa di seta per Ta teste a 


"Fior ai- 
Sulla tavola. torha il. panettone. 
(Tutti fanno gran festa al panet- 
tone e si affollano intorno alla‘ ta- 


un po’ ordine e comincia ad affet- 


MARCELLINA - Avete visto il mio 
invitato? E’ proprio il meglio di 
tutti. 

TUTTI - Via San Nicola, grazie, 
grazie, grazie! Buon Natale! 

LA NONNA (sentendo pianggre il 
piccolo in culla, si accosta e muove 
la zana. Il bimbo. tace. La nonna con- 
tinua a -ullafrlo, canterellando a mez- 
za voce insieme agli altri, che bal- 


TUTTI esclusi nonna e San Nicola 
che, o è scomparso, 0 è nell’angolo. 
benevolo e un po’ solenne, con lei 
ballano sulla scena cantando: 

- (con impeto, in lieta baraonda) 

Cantiamo, —— con cuore gio- 

[condo. 
la ‘gaia farandola! 


(componendosi) . 


E nata stanotte la luce del mondo, 
e gli angeli cantan svegliandola, 
(raccogliendosi interno al Presepio) 
Pianino, pianino, facciamo ghir- 
[landa 
al dolce Bambino Gesù. 
(Crescendo, in circolo) 
Giriamo. la ruota gel bel girotondo, 
più rapida d’una girandola! 
(smorzando) 
E’ nata stanotte la luce del mondo, 
e gli angeli cantan vegliandolo. 


(piano, ävvicinandosi al 


Cantiamo la. ninna nanna 


nano dolcemente: 
«Tu scendi dalle stelle» 


FINE 


Natale 1945 Disegni di Neppi) 
Lei ha dieci in aritmetica! gliò su legno compensato, le figure ‘lino; il ruscello, la cascata, il la- 5 l ee ppt 
PIPPO (indicando Francescone) - dei pastori e degli animali; manca- ghetto scintillavano, e noi COMMOSSI... cece 
i Si, ma lui ha vinto anche Pultima vario je figure centrali: Maria, il S’ammirava il nostro... capolavoro che 4 
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Nei giorni sotto Natale una cara 
dolcezza fiorisce nell'anima. Il ricor- 
do se ne ritorna ai tempi lontani, per- 
duti nelle nebbie senza confine delle 
albe e dei crepuscoli silenziosi, ap- 
presso ad uno scampanio argentino 
che canta di letizia o ad un flebile 
aecordo di cornamuse che parla di 
focolari e di silenzi pastorali 


La neve è già apparsa sui monti 
con qualche suo bianco ricamo tra 


_le macchie rossastre dei boschi, dove 


l'inverno è pronto in agguato per sal- 
tare addosso all’autunno che giù nel- 
la valle sfoggia ancora un lusso di 
foglie gialle e di rosse bacche. 
Cominciamo a contare i giorni che 
ci separano dalla solennità da questa 
apparizione: Per Santa Caterina la 


neve {rg gli spini — hanno ripetuto 


i vecchi aggiungendo, come un an- 
nunzio di letizia: — Santa Caterina, 
a Natale una trentina, ma se tu sai 
contare ventinove n'han da passare. 

La sera siamo andati dietro ìl Mu- 
rillo ad aspettare lo scampanio di 
sulmona. La città, sotto il Morrone, 
pare uña. striscia più scura di nebbia ; 
solo il campanile dell Annunziata, al- 


to e sottile, si staglia. nitido nel gri-. _ 
ore chc. a mano a mano: scurisce. 


valle si va addormentando e un 


campane che così annunziano, un me- 
se prima, la gioia natalizia. 

_| giorni passano lenti piani di at- 
tesa; le feslività dei Santi più noti 
pounteceiana di gioja il temno che 
mine : San Nicola a Natale diecian- 
nove... Santa Maria Concetta a Natale 
Diecinsscite... Stamane Santa Lucia 
ei dirà che ce: vogliono « tredici dia » 
e vale a dire solianto dodici per chi 
sa ben contare. : 

I maltini si fanno sempre più freddi 
e silenziosi. Le campane delladba si 
sono arrochite e sono cosi fioche ehe 
solo la mamma te sente per halzare 
in piedi alle sue faccende, sempre 
alla solita ora. 


Ma una mattina non si vuol fare 
mai giorno. C'è un silenzio nuovo 


fuori neħe- vie. Una pesante coltre 
solto la quale si attutisce ogni rumore 
e si spegne ogni voce ricopre il pae- 
se. Non sono ancora passate, cantan- 
do, le donne che vengono a cogliere 
l'oliva; oppure la loro voce s'è persa 
senza eco nella nebbia fitta che forse 
avvolge ogni cosa. E’ bello allora ri- 
cacciarsi sotto le coltri e fantasticare 
d'un mondo silenzioso, evanescente, 
appena percorso di murmuri lievi co- 
me di fronde cadenti, di scricchiolii 
sottili come di cristalli che sinceri- 
nano. 

In quel silenzio la voce della mam- 
mi evoca improvivsamente un mond 
di stupefatto candore: 

— Sapete? Ha nevicato! 

~Doleemente frena la nostra impa- 
zienza; vorremmo precipitarei a guar- 
dare dietro i vetri, ma poi cediamo 
a un migliore avviso ed al richiamo 
del calduccio sotto le coltri, aspet- 
tando che il fuoco sia acceso e riscal- 


di la casa. 


— Oh! mamma, chi te Vha detto 
che ha nevicato? 

— Ho udito le campane. 

— Ma quando? 

— Quando ancora andavate per i 
gette sonni. E poi, non udite i galli 
cantare ? | 

I galli da cima in fondo al paese 
cantano a gran voce in quell’alba 
lunga lunga: chicchirichì chicchiri- 
chì! E' caduta la neve! E nelle nere 
cucine, appena illuminate dal fuoco 
che va prendendo aire, vediamo an- 
dar d'attorno j piccioni pettoruti, bor- 


\ 


N 


Giorni sotto Natale 


bottando con grande sussiego, in ri- 
sposta al grido dei galli: glu glu: è 
un finimondo, è un finimondo ! Da 

L'inverno ormai è sceso dalla mon- 
“tagna e sulle larghe falde dove pal- 
pitano mille ali candide s'avanza il 
Natale. S. Tommaso, Natale è fuori 
la casa. 

Nel dolce crepuscolo della vigilia, 
mentre le ombre cadono lievemente 
come finissimi impalpabili veli di gar- 
za e sulla neve passano toni violetti, 
i rumori i passi le voci nella via si 
vanno spegnendo; i vetri delle fine- 
stre s‘illuminano e dalle porte semi- 
aperte si scorgono j grandi fuochi, 


imparare pazientemente le sere in- 
nanzi: Al suon di cornamuse - E can- 
ti di pastori... 


NM eiocco, crepitando, manda fasci 
di faville su per la cappa del camino 
e qualche macchia di fuliggine pren- 
de fuoco ricamando serpentelli- cer- 
ehi e geroglifici luminosi: sono le mo- 
nachelle che annunziano una nuova 
nevicata. 

Ora infatti ha ripreso a nevicare, 
dopo che sull’imbrunire aveva smes- 
so. Ad uno ad uno vengono gli amici 
di papà e į parenti, avvolfi nei cap- 
potti imbiancati; il eerchio attorno 
al fuoco si allarga, fiorisce la conver- 
sazione, si levano gli auguri e i brin- 


disi. 


Questa sera a chi picchia non si 
domanda: — Chi è? — anzi la porta 
di casa rimane spalancata e tutti pos- 
sono entrare. Entra anche un tale (il 
suo nome ci spaventa) col cappellac- 
cio a pizzo, coperto di neve. Papa lo 
invita cordialmente a sedere. Accetta 
senza dire una parola, guarda intor- 
no con aria spavalda e siede torvo, 
sempre in silenzio nel cerchio che 
s'è ancora allargato. Ci abbracicamo 


“spauriti alle gambe di papa e guar- 


diamo trepidanti l'ospite inatteso. Non 
è un amico e tante volte, di notte, al 
tempo delle elezioni, l'abbiamo udito 
gridare sotto la nostra casa evviva ed 
abbasso. Se ne sta sempre silenzioso 
col bicchiere in una mano e una ciam- 
belletta - nell'altra. Poi finalmente si 
alza in piedi, e col bicchiere levato fa 
il suo brindisi, augurando buon Na- 
tale. Beve ancora, s’avvolge nel cap- 
potto e va via. E’ Natale! a 


Poi viene l'ora dei racconti e que- 
gli uomini seri fanno a gara a chi ce 
ne conta di più belle e più lunghe di 
storie e novelle; e noi -siamo tutto 
orecchi ad ascoltare, felici nella no- 
stra « casarella », nell’abbraccio caldo 
di nostro padre che gioisce tra quei 


..sono state disposte attorno al fuoco numerose sedie... 


s’ode il tintinnio delle stoviglie, l'al- 
legro chiasso delle famiglie; e un 
nuovo mondo va sorgendo, creato dai 
palpiti più puri del cuore, dalle aspi- 
razioni più alte dell'anima. | 

L’ora dell’Ave si disperde nell’om- 
bra quasi senza eco ed un velario in- 
visibile scende a separarci dal pas- 
sato sul limite dell’avvenire. 

Le vicine di casa vengono a chiede- 


.re: Oh! Franceschella, mi dai una 


goccia d'olio? 

(Oggi le donne hanno riportato dal 
« trappeto » Volio nuovo nelle con- 
che; nel tragitto s’é gelato diven- 
tando una massa granulosa d'un te- 
nero verde ed aecanto al fuoco l'ab- 
biamo visto poi ritornare limpido e 
puro). 

Questa notte da giù a capo al vicoio 
in tutte te nere cucine, la lucerna 
di stagno appesa al camino, arderà 
sino a consumazione in onore di Gesù 
Bambino eon lolio donato da mamma. 


Dopo la grande cena, nella cucina 
rimessa subito in ordine sono state 
disposte attorno al fuoco numerose 
sedie. Sulla tavola bicchieri e bottiglie 
mandano ai riflessi delle fiamme iri- 
descenze di brillanti e rubino sui piat- 
ti colmi. di frittelle e pastiecetti che 
dopo questo giorno non hanno più 
sapore né gusto. 3 

Papa, occupa il suo angolo prefe- 


rito, ; vanto al fuoco; e noi coi no- 


stri panchetti andiamo a sederci ai 
suoi piedi,’ disputandoci la « casarel- 
la», il, posto tra le sue ginocchia. Ma 
il babbo ci. prende tutti con lui e sor- 
ride soddisfatto, mentre ci fa ripetere 
ancora una volta il sermoncino che 
egli stesso ha preparato e ci ha fatto 


suoi amici, prendendo parte anch’egli 
alla gara dei racconti. Ci facciamo 
allegre risate all’udire di nuovo la ste- 
riella del gobbo vero scambiato col 
cardone che doveva essere pulito e 
tagliato per il brodo od il fatto sem- 
pre nuove di particolari inventati di 
sana pianta, del tacehino ubriaco! 

Hanno portato a regalarci un tac- 
la ha scoperte che è pieno di pulci 
chino grande e grasso, ma una sorel- 
e per consiglio di Filomena, la nostra 
donna, œi viene fatto un bagno nel- 
l’aceto dal quale esce ubriaco fradi- 
cio. Quando Filomena la sera va giù 
al fondaco per tirargli il collo, torna 
su spaventata:: Oh Dio, che c'è giù, 
il diavolo? Salta come un caprone. 

Il diavolo era il povero tacchino 
al quale il gatto, forse lottandd, ave- 
va quasi spiccato la testa dal collo 
e così malconcio svolazzava e saltava 
da far spavento. 

Intanto l'animazione ritorna nella 
piazza e nei vicoletti. Da lungi viene 
un ‘flebile accordo di cornamusa e die- 
tro ad esso noi già ci avviamo per la 
via del presepio, ancora così buia 
poichè la stella d’oriente ancora fon 
è sorta. Squillano le prime campane 
della messa. Mamma ci raccomanda 
di essere buoni (le nostre teste co- 
minciano a ciondolare) ed avvolta 
nello scialle se ne va in chiesa. Papà 
passa nella sala da pranzo a giocare 
il tresette con gli amici rimasti. 

La fiamma nel ciocco borbotta som- 
messamente cullando i nostri sogni 
natalizi trasportandoci in un mondo 
di silenzio dove echeggiano squilli ar- 
gentini, accordi pastorali, canti soa- 
vissimi. A poco a poco anche questi 
echi si spengono intorno a noi, La 
fiamma borbotta. Poi più nulla. 

— E’ nato Gesù Bambino? — B 


"Et sui Eum non receperunt, 


(La notte di Natale 1944 
fra fi reticolati di un campo 
di prigionieri in Africa 
ispirò questi versi, che ora 
autore stesso ci ha porta- 
to in redazione). 


Natale senza neve, 
senza presepe! 


Non giunge al suono di campane 
la novella col rito, : 

e la promessa di pace 

col canto degli angeli 

sospesa nell’aria rimane. 


Piange il mio cuore 

senza gaudio sotto la tenda. 
Dolce chiesetta del mio paese 
calda di fede al vagito di Dio! 


Ed io ricordo... 

con mani colme di grazie 
allor veniva Iddio. 
Lento il ricordo incede 
d’un. mondo lontano. 


Aprite, per oggi soltanto, 

i cancelli spinati; 

almeno lasciate che passi 
Colui, che vien dall’Oriente 
a portare lamore e la pace. 


Aprite i cancelli! 
Ov’é la fiaba poesiale? . 
Natale africano... col sole 
ma gelido il mio cuore. 


Sento la colpa chiudermi in pensiero, 
al sole che da febbre 


langue ogni gesto, 


al peso dell’affanno 
l’occhio rassegnato lagrima. 
Bevi, bevi tu le mie lagrime 


“i miei sospiri, o Dio! 


E’ notte... 

la notte di Natale; | 

umili greggi di nuvolette bianche 
brucanti il cielo verso le stelle. 
Un fascio di soli abbaglianti 

un coro d’angeli, di nubi e di stelle: 
«ecco l’Emanuele... ecco Emanuele!» 


.O cieli, piovete la pace nel mio 


[cuore 
o stelle, o nubi, il Giusto piovete 
come allora con mani colme di 
[grazie! 


..& fra i reticolati 
un lamento divino vagante 
io odo nella notte. 


Aprite, aprite i cancelli!... 

Nessuno ascolta il mio grido 

e il lamento vagante del Dio! 
Piange il mio cuore... 

piangono gli angeli e i cieli; 

le nubi son tenebre, saette le stelle; 
e sangue sulla terra... sangue. 2 


-Il cielo ha ripreso il suo Dio. 


Sferzante una voce di vento 
s’abbatte sul chiuso cancello spinatoe 
..€t sur Eum non receperunt ». 


TITO BASILI 


la nostra domanda quando al matti- 
no ci destiamo. 

La voce di mamma risponde come 
un annunzio di dolcezza: 

— Gesù Bambino è nato! 

E' nato! Questa voce ritorna ogni 
anno sempre più cara e nel santo 
mattino invernale, anche se per un 
solo momento, la nostra anima rina- 
sce all’innocenza lontana. 


Giorni sotto Natale! Sulle nébbie 


dei grigi mattini e dei crepuscoli ma- 


linconici, stillanti nell'anima goccie 
di nostalgie, tremano squilli di cam- 
pane e accordi di zampogne che ri- 
chiamano al cuore dolcezzę familiari, 
al pensiero liete visioni di focolari 
accesi. 
Dolce dicembre del,santo Natale! 
Si profilano in lontananza i wi 


f  luoghi natii, sullo sfondo delle mon- | 
<- tagne nevose si rianimano le scene... 


e Je vicende della solennità veriente-— 


e il cuore si avvia sùl sentiero dei ri- 
torni a ritrovare il fanciullo che ta- 
sciammo in una vecchia casa abban- 
donata ad aspettarci dalle contrade 
del mondo. 

Risalendo le valli e i sentieri una 
visione di rovine e distruzioni si so- 
stituisce improvvisamente a mella 
così cara: case diroccate, paesi di- 
strutti, campagne abbandonate. 

Non brillano nella notte i vetri del- 
le finestre, illuminati dai fuochi at= 
cesi; i fuochi sono spenti, le famig'ie 
sono ancora disperse nelle grotte e 
nelle capanne. 

Nella falda bianca che larga e lieve 
danza nella notte buia non tremano 
più accordi dj zampogne nè squilli 
di campane; nè le fiaccole di pino 
fanno luce ai pastori che vanno al 
presepio del Redentore. Un pianto di 
creature abbandonate s'ode nel vasto 
silenzio nivale. ; 

La Madonna va ancora in cerca 
d'una grotta; e tra le macerie e-i ru- 
deri, a mezzanotte, una povera mam- 
ma riscalda col suo fiato il Bambino 
Gesù. | 

VITTORIO CLEMENTE 
(Illustr. di G. Fratalocchi) 
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Alfredo STROM 
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VENE VARICOSE 
e di ogni altra specie 
di affezioni Varicose 
Feriah 8-20. festivi 8-13 
Corso Umberto, 504 - Tel. 61-929 


Il n. 11 di Ecclesia, che reca in co- 
pertina la desolante visione del recin- 
to di filo spinat6 in uno degli innu- 
merevoli «ger» tristemente famosi, 
si intona ai motivi che da ogni parte 
il multiforme dolote della recente guer- 
ra Offre agli spiriti pensosi. 

Eccone il sommario: G. Fallani: Do- 
lore di questa guerra — G. De Luca: 
Noi siamo tutti profughi. P. Bargel- 
lini;. Piccola apocalisse — R. Mazzone: 
L’anima del prigioniero — C. Giacobbe: 
Ospedali di guerra — C. Ferrero di Ca 
vallerleone: L’eloquenza dei morti — 
+++ Nei campi di prigionia — V. Deb 
mati: Un bambino dal Santo Padre — 
U. I.: Visita a Coltano (con fotografie) 
— Seguono le Rassegne consuete di 
corrispondenza e storico-letterarie, ol- 
tre ad una nutrita fotocronaca. 

Il numero è in vendita ovunque a 

50. ‘ 


— 


Il Delegato per la Buona Stampa della 


G. C. di Termini Imerese, Francesco . 


Candioto, è dottore in giurisprudenza 
col massimo dei voti (Università di Pa- 
lermo) dal 9 novembre u. s. E poi veni- 
teci a dire che la buona stampa non 
vanta il fior fiore delle file cattoliche e 
apostoliche..... Rallegramenti, carissimol 
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VICENDE AFRICANE NARRATE DA 


ANASTASIO MARIANI 


XXIII puntata 


+ Padre — disse Wangi — sapreste 
guarire un giovane malato di lébbra? 
-— Forse, figliuolo, forge. Ma non 
potrei giuratio. Hai qualcuno della 
tua famiglia “Shetto da quel terribile 
male? 
— No: ma dalla guarigione di.un 
lebbroso dipende - la liberazione di 
mia madre, 
“— Gia, la tua storia — 
ii missionario. — Vuoi-raccontarmela 
con calma? Tempo ñe ho molto a 
mia disposizione prima. di -giungere 


Nyassa lo impijeghero per. sen- 


tire le tue avventure e T tuoi Jeor 
positi 
umn ‘pagazze’ di — in- 
tervenne Omar — è merita ogni: vo- 
stro aiuto, padre. ee 
Sono qui per questo e sé~-egli 
avrà fiducia Provvidenza 
to non gli-manchera... 
_— E’ un vostro compagno? 
se Wangi. 

‘Chi? 

— La Provvidenza! 

— Si, caro ragazzo, è un mio com- 
pagno: il compagno ideale, che non 
tradisce, che non si lascia vincere in 


-generosita, che compie tanti miracoli 


perchè a noi, ponmi Suoi servi, non 


regno.. 
— Allora — disse il ragazzo sal- 


tando dalla gioia — allora voi fate i 
miracoli? | 

— QOhibd, io no, ma il mio compa- 
gno, quando ciò ridondi a gloria di 
Dio. E sono sicuro che anche la tua 
persona e le tue sventure, interessino 
molto quel mio compagno. Quindi ti 
prego di raccontarmi tutto con ordine 
e diligenza. 

Wangi, come era suo costume quan- 
do si sentiva felice, esegui tre o 
quattro capriole, correndo nuovamen- 
te il rischio di precipitare dal car- 
ro. E questa volta chi lo trattenne 
fu proprio il missionario che, sorri- 
dendo di. tanta esuberanza, lo attras- 
se a sé e lo abbracciò. | 
- Omar, dal canto suo, accese la pipa 
e si accomoddé meglio che potè sulla 
cuccetta. Ormai l’opéra sua era fi- 
nita. Il resto, la parte cioè piu dif- 
ficile e importante, sapeva di averla 


affidata al Dio dei cristiani e dei 


missionari e perciò si sentiva’ tran- 
quillo: tutta ‘la banda degli Oulloa 
non sarebbe, stata. capace vincere 
un Dio così: potente: egli lo .sapeva 
perchè aveva assistito: alla: missione 
allo scioglimento- felice di casi più 
complicati di quello di -Wangi. 
Ed. era conyinto che anche il suo 
protetto avrebbe finito per ottenere 
quanto, ora, sembrava impossibile; e 


"compagni Vastuzia iniqua dei capi 


degli Oulloa e dei Wehéh. 
Wangi, intanto, aveva cominciato 


AOS OR 


y 


Non m — apito bene per 
eugions nui nell’abitudine . 

individui. che -on brillina -per eccesso 
di intelligenza. o non riescano fetta- 
mente nell’esercizio deita professione, 
alla quale si vogliond pplicare. Basta 
infatti che uno scolaro non superi bril- 
iantemente lò tudio di ung determinata 
materia, che si bocciare in 
che esameé,. che eseguisca 
luccio i compiti di scuola, ta Ean on un 
artista, qualunque sia il genere: @ arte. 
eui si è dedicato, presenti una 

zione difettosa o degna di poca lode; 
basta che uno-scrittore o&@ ordtére 
non tocchi. il vertice della perfezione o 


on : rieseaog 
basta qu eÈ altro 


per dutorizzareé subito il pubblico ad 


esprimere sinteticamente it suo parefe “at 


con una sole»perola: - asino. 
voltu . aggi ‘per eeoesseo 
gio ọ di zelo: asino calzate.a-vestito. 
i Veglio sperare che qu 

non arrivino all orecchie dat asthelto, ` 
diversamente esso dovrebbe: insorgere e 


fare questione per difenderé Vondor suo” 
endicae lå 


vilipeso e querélarsi per v 
sua dignità vituperata.. Fors@ amore 
eh’io porto @ questo animale mi fa velox. 


ma io mi ostino gä affermare che Viio- 


mo sbaglia qudndo ardisee chidmare 
asino il prossimé suo, credendo per tat 
modo di additarlo al pubblico disprezzo. 
Per conto mio. questo rappresentante 
del gènere equino è degno della mi- 
gliore . attenzionë per un gran numero 
di meriti, ch’esso può vantafè” venche 
modestamente non sempre sappia farli 
apparire. 


ehe erbe e radici 


E’ sopratutto abbastanza po” 


anche spinose, 


acqua limpida bastano al suo sosten 
mento. Cammina con passo non.-estre- 
mamente veloce, ma resistente e. sicuro; 
anche sui dirupi non mette. mät piede 
àn fallo. Lavora da mane ü šera por- 
tando un basto pesante o trainundo 
carretti spropórzionati al suo limitato 
sviluppo corporeo; non conosce fatica. 
Talvolta può sembrare ostinato, ma è 
docite, sopportatore anche di maltrat- 


tamenti e di battiture. Rende grandi 


servigi all’uomo weep gli serve come 
cavalcatura. 

Se emette la sua voce fa un frustuono 
sgradevole, è vero; ma. non fa profes- 
sione di usignuolo; e poichè nel modu- 
tare il suo verso agisce” conforme natu- 
ra, nessuno può fragliene un rimpro- 
vero.e non per questo gli dapa delasi- 
no Tutto dà al suo padrone e ben poco 
ne chiede in compenso. Cid nel periodo 
in cui rimane in vita. Ammazzato di- 
venta utile in mille maniere: le sue 
carni tenere si fanno passare per quelle 
@i vitello, e ad ogni modo nell’industria 
salumiera si fanno entrare nelta morta- 
della «a sostituire quelle di maiale. La 
pelle serve per farne tamburi e tambu- 
relli e. rivestimenti per casse e bauli. 
Insomma è il più sfruttato degli esseri 
domestici e non reagisce. -Ed allora io 
mi ergo a vindice per difenderlo contro 
Vingratitudine e Vingiustizia e Vinsen- 


‘sibilità degli uomini, t quali non rifug- .— 


gono dalle arti della calunnia, del vili- 
: pendio @-della offesa vile’ e meschina 


pur di umiliare il- prossimo che. non 
xiriesca a:pompier. bene il proprio. dovere. 


“L'dásinó paziente e volenteroso insegna 
-ap'uomo come si debba agire per vivere. 
‘Trovate pure parole espressive, atte 
denuricidre al: pubblico l’inettitudine 
degli. uomini, ma evitate di ` chiamarli 
dsini per. rispetto ad un animale pieno 


ee 


Comm. PIO BENASSI, mancato 
at! vivi: improvvisamente il 15 corr. 
érd un collaboratore ormai caro 
anche ài nostri lettori, ai quali ave- 


voluto dedicare questa gustosa 
3 rubrica. Questi suoi briosi appunti, - 


di cui Egli aveva con affettuosa cura 
preordinata la pubblicazione, conti- 
nueranno a comparire sulle nostre 
colonne mantenendo vive — se pure 
in tono minore — il ricordo di un 
uéme tanto benemerito nel campo 
della buona stampa, oltre che del- 
VYAzione Cattolica e — in 


grado — del cooperativismo cristiano. 


merito, assat meno asino di quanto | 


il suo racconto ascoltato attentamen- 
te dal missionario che andava acca- 
rezzando la nera testa del piccolo 
ed eroico orfano che la Provvidenza 
gli aveva inviato acciocché, con la 
salute del corpo, gli salvasse anche 
quella dell’anima. 

Sulla brughiera le tenebre scende- 
vano nuovamente: la notte si an- 
nunciava bella e col plenilunio. Il 
viaggio avrebbe potuto continuare in 
ottime condizioni e fra due giorni al 
massimo la carovana avrebbe fatto 
il suo. ingresso a Nyassa, sede del 
vicariato apostolico omonimo. 


(Continua) 


Che in quelle rime — ci siä del vero 


— tutto lo esprime; — ma il punto 
nero — sta neb nore — Ch'è assai po- 
chino. :— Mi piange il cuore — ma le 
cestino. 
B. I. 8. 


) 
Ho. visto il sonetto — perd won Pac- 


cetto — temendo i furori — di troppi 


censori. 
A. T. (Teramo) 


Avrà, a suo tempo, pubblicazione => 


il «CIRENEO », che va benone. 
M. S. (Barletta) 

Quel sonetto in ottonari — col suo 
ritmo pari pari -— mi sembrò troppo 
modeésto. — Non so dirvi più di questo. 
A. B. (Camaiore) 


Lei è un poeta che veramente — e 


rima e ritmo li sa trattare. — Però 
i suoi versi non mi consente — il poco 
spazio di pubblicare. 

F. A. (Livorno) 

Una lettera ho già scritto — ma al 
l'appello originale — mi è impossibile 
zitto. — Si, Francesco Achiardi 
vale 


G. M. 


Vorrei far ‘posto, ma tant’altri autori | 


— devo, ahimè, 

gliori). 

M. D. (Frascati) 
Depor, ma ii valore letterario — 

non si giudica solo dab rimario. 

Si, la posta mi ha portato — i suot 

versi. Si racqueti. — Ma il giudizio 


rifiutare (e son mi- 


lieti. 
MONTANINA 


Le sembrerò  eppure 
quasi sentenziare =- che 


ALAN tradimento, dei, suoi. - 


spassionato — non è tale che mi al- { 


[ "POESIA D'ANGOLO. 


La veste nera 


(Un Comitato di Liberazioné, ‘Romagna ha 
offerto: -una veste talare ` a; due giovani 
sacerdoti, benemeriti . del olazioni per i 

xigehi affrontati durante il uro periodo del 
‘del fronte). 


Fu posta ungiorno, ai pisdi dell’ ‘are, 

Disse poche parole at eelebranie. | 

3 nel suo latino; Ma. CONGIS? e chiare. 
Era come divisa- 
per una guerra dit ben 


Tanto vero che, uscito dalla 
fiducioso, intendiamoci, e , - 
ma un po’ stordito dell’avvenimerito 
ragazzo trovava una sorpresa: 


che gia se-lo guardavano in cagnesco 
non pochi del suo ceto studentesco. 


„Tutto per colpa di quel tal programma 
che la veste imponeva, perentoria.. 
Contro il miraggio umano della gloria, 

 delaffarismo, cera già un. diaframma 
simboleggiato dalla veste neva 

divenuta un impegno e una bandiera. 


` 


Ed il levita dalle magre spalle . 
con essa incominciava a seguir Cristo 
con la croce più greve del previsto, 
provando spesso «quanto è duro calle» 
camminare nel mondo fra la gente 
con l'obbligo di andar coniro Corrente.” 


Ma quella veste, come nella pace 
era. stata un richiamo e una certezza, 
+ . fu vessillo di indomita fierezza — 
quanda, cen gesto semplice ed audace, 
il prete prese posto nel conflitto. 
tutelando la fede ed il diritto. 


_ Per la Fede che in Cristo ci fa eguali, 
pel diritto del debole e del povero, — > = 
_ il prete non negò pane e 


- 


G. (Lecce) 

wen fatti, ma di tipo assai normale 
— quei versi. — Vi vorremmo originale. 
D. F. S. 


_ Perd qualche espressione 


ci ascia con un po’ di esitazione. 
G. 

Non vale troppo quella poesia — per 

ritotno dalla prigionia. — Il verso 

duro e sa seguire a stento — lo 
slancio del bellissimo argomento. 
N. A. (Cotrone) 

Par che oggidi l’acrostico — (e per 
giunta caudato) — al pubblico sia osti- 
co; — perciò non fu accettato.. 
F. d. B. (Perugia) 

Lo spazio, che è l'ostacolo più, serio, 
— si oppose al nostro e vostro desi- 
derio. 

G. A. (Taranto) 

Non son sembrati di em ay tale — 
(quei versi) da inserirli sul giornale. 
V. €. (Eboli) 

Mi mantenga lo stesso — la sua ade- 
sione affabile e preziosa, — anche se 
Le confesso — ‘che quei versi non sono 
‘una .gran cosa. 


TEN chiese ne | perceniua 
per lentre i dolort e le miserie 
|} entro ospedali, macerie. 


Scolorita, sdruciia, rappeszata, 

la veste nera non. fu più derisa. 
Era, agli eechi di tutti, una divisa 
eroicamente pluri- -decorata - 

a cui spettava, ormai, la precedenza 
S e un chiaro. segno di riconoscenza. 


Un Comitato di Liberazione 

genialmente la cosa ha capita. 

Nel segnalare questa mossa... ardita, 
faccio notare (e c'è la sua ragione) 

che si traita di un taglio di buon panno. 

Quanťaltri ancora ci si attaccheranno! 


— 
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